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PARTE GENERALE

1. Il decreto legislativo 231/2001 “Responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”
Con il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante la «Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300» (di seguito anche solo il “Decreto” o “Decreto 231”) è stato introdotto nell’ordinamento nazionale un regime di responsabilità amministrativa degli enti che si aggiunge a quella della persona fisica, appartenente all’ente, che ha materialmente realizzato il fatto illecito.  
Il Decreto 231 fissa i principi generali della responsabilità amministrativa degli enti, i criteri di attribuzione della stessa, le sanzioni irrogabili, il procedimento di accertamento della responsabilità e gli aspetti inerenti l’applicazione della sanzione.
La sanzione amministrativa può essere applicata alla società esclusivamente dal Giudice penale nel contesto garantistico del processo penale e solo se sussistono tutti i requisiti oggettivi e soggettivi fissati dal legislatore, ossia:

· sia stato commesso un “reato presupposto”;
· l’autore del “reato presupposto” sia riconducibile ad uno dei soggetti indicati dal legislatore;

· il reato sia commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente.
Inoltre, si rileva che la responsabilità dell'ente è una responsabilità autonoma, nel senso che sussiste anche quando l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile e quando il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia. 
1.1. I reati presupposto

La responsabilità amministrativa delle persone giuridiche non deriva da qualsiasi reato commesso da soggetti appartenenti alla società, come meglio decritti al successivo paragrafo, ma discende soltanto dalla commissione di alcune fattispecie tassativamente indicate dal legislatore.
Tali fattispecie, dette anche “reati presupposto”, sono indicate dall’art. 24 all’art. 25 duodecies del d.lgs. 231/01 ovvero vengono previste in alcune leggi speciali.

Per ragioni di chiarezza della presente Parte Generale, l’elenco dei singoli reati è riportato nell’Allegato I.
Occorre, poi, ricordare che la responsabilità amministrativa può derivare anche dalla commissione di un “reato presupposto” nelle forme del tentativo, ove quest’ultimo sia giuridicamente configurabile.
1.2. I criteri di imputazione oggettiva

Per quanto riguarda le persone fisiche responsabili dei fatti di reato, in conseguenza dei quali sorge la responsabilità amministrativa dell’ente, l’art. 5 del Decreto fa riferimento a due categorie di soggetti. 
L'ente è responsabile per i reati commessi da: 
a) soggetti in posizione apicale, vale a dire persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il controllo dello stesso;
b) soggetti sottoposti, ossia persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a).

Inoltre, il legislatore richiede che il reato sia commesso «nell’interesse o a vantaggio dell’ente».
Il “vantaggio” o l’“interesse” rappresentano due distinti criteri di imputazione della responsabilità: l’interesse della società va valutato ex ante mentre il vantaggio richiede una verifica ex post.
La responsabilità dell’ente viene meno nei soli casi in cui il reato sia stato commesso esclusivamente al fine di perseguire un interesse proprio o di terzi.

1.3. Criteri di imputazione soggettiva. L’adozione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (“Modello Organizzativo”) quale possibile esimente dalla responsabilità amministrativa
Ai fini dell’accertamento della responsabilità amministrativa occorrerà altresì dimostrare che il reato rappresenti espressione della politica aziendale o, quantomeno, derivi da una colpa di organizzazione, in quanto ciò che si rimprovera all’ente è il fatto di non aver adottato misure organizzative atte a prevenire il rischio reato.

Il criterio di imputazione soggettiva, legato alla colpevolezza di organizzazione, si differenzia qualora il reato sia stato commesso da soggetti apicali piuttosto che dai sottoposti.

L’art. 6 del Decreto stabilisce infatti che, in caso di commissione di uno dei reati contemplati dal Decreto da parte dei vertici, l’ente non è chiamato a rispondere se dimostra che:
· l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del fatto illecito Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo idonei a prevenire la realizzazione degli illeciti penali considerati;

· il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli e di curare il loro aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo;
· le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i Modelli di organizzazione e di gestione;

· non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo deputato.

Il Decreto definisce quali siano le caratteristiche minime obbligatorie che il Modello deve possedere per potere essere considerato efficace allo scopo e precisamente (art. 6 comma 2):

1) individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi reati;

2) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire;
3) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati;

4) individuare un organismo a cui affidare il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curarne l’aggiornamento;
5) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello;
6) introdurre un sistema disciplinare privato idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel Modello. 

Qualora, invece, il reato venga commesso dai soggetti subordinati, l’art. 7 prevede che «l’ente sarà responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza” mentre “è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza se l’ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.». L’onere probatorio a carico del soggetto collettivo è in tal caso più lieve.
Il comma 3 dell’art. 7 stabilisce che il Modello deve prevedere, in relazione alla natura e dimensioni dell’organizzazione nonché al tipo di attività svolta, misure idonee a:
· garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge
· scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio.

L’adozione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo è facoltativa e non obbligatoria. La sua mancata adozione non comporta dunque alcuna sanzione, tuttavia espone l’ente alla responsabilità per gli illeciti realizzati da soggetti appartenenti all’ente stesso.

1.4. Le sanzioni applicabili

Il Decreto 231 prevede un articolato sistema di sanzioni, che può essere piuttosto gravoso a seconda del reato realizzato.
L’art. 9 del Decreto, infatti, prevede che possano essere irrogate sanzioni pecuniarie e sanzioni interdittive e che possano essere disposte la confisca del prezzo o del profitto del reato e la pubblicazione della sentenza.

La sanzione pecuniaria consegue sempre alla condanna definitiva e viene determinata per quote (in numero non inferiore a cento né superiore a mille). 
L’importo di una quota varia da un minimo di Euro 258,00 ad un massimo di Euro 1.549,00. 
Il legislatore indica, con riferimento a ciascun illecito, i minimi e i massimi edittali entro cui il Giudice deve quantificare la pena.

Il numero di quote è determinato, a discrezione del Giudice, in base alla gravità del fatto, al grado della responsabilità dell’ente ed all’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e prevenire la commissione di ulteriori illeciti (art. 11, comma 1).

Anche la quantificazione di ciascuna quota è rimessa alla discrezionalità del Giudice che utilizza, quale suo parametro allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione, le condizioni economiche e patrimoniali dell’ente (art. 11, comma 2). 

L’art. 12 del d.lgs. 231/01 prevede, peraltro, alcune ipotesi di riduzione della sanzione pecuniaria:
· qualora l'autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne abbia ricavato vantaggio o ne abbia ricavato un vantaggio minimo;

· qualora il danno patrimoniale cagionato sia di particolare tenuità;
· qualora, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, l'ente abbia risarcito integralmente il danno e abbia eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si sia comunque efficacemente adoperato in tal senso;

· qualora, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, sia stato adottato e reso operativo un Modello Organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.

Aggravamenti di pena sono, invece, previsti dall’art. 21 del Decreto in caso di pluralità di illeciti.
Le sanzioni interdittive si applicano esclusivamente in relazione ai reati per i quali sono previste e consistono nelle seguenti misure: 

· interdizione dall'esercizio dell'attività; 
· sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione del reato; 

· divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

· esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e eventuale revoca di quelli già concessi; 
· divieto di pubblicizzare beni o servizi.

Condizione per l’applicazione delle sanzioni interdittive è il ricorrere di uno dei seguenti presupposti: 

1. che l’ente abbia tratto dal reato un profitto di rilevante entità e, al contempo, che il reato sia stato commesso da un soggetto in posizione apicale o, se commesso da soggetti sottoposti, che la commissione del reato sia stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

2. che vi sia stata reiterazione degli illeciti.

Le sanzioni interdittive non possono, invece, essere comminate nel caso in cui il danno patrimoniale cagionato sia di particolare tenuità ovvero l'autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne abbia ricavato vantaggio o ne abbia ricavato un vantaggio minimo.

Vi è, inoltre, un’ ulteriore ipotesi di esenzione. Infatti, la sanzione interdittiva non viene applicata qualora concorrano tutte le seguenti condizioni prima della dichiarazione di apertura del dibattimento: 

· l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

· l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e l'attuazione di Modelli Organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

· l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 

Qualora queste condizioni vengano poste in essere tardivamente, e sempre che l’ente ne abbia fatto espressa richiesta entro 20 giorni dalla notifica dell’estratto della sentenza, è possibile ottenere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria (art. 78).

Nella scelta della sanzione interdittiva idonea a prevenire illeciti del tipo di quello commesso, il Giudice deve attenersi agli stessi criteri già visti sopra per le misure pecuniarie. 

E’ possibile che più sanzioni interdittive vengano applicate congiuntamente.
In particolare, è richiesto che la sanzione interdittiva abbia il carattere della specificità, ossia abbia ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito dell’ente. 
Il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione può difatti essere limitato a determinati tipi di contratto o a determinate Amministrazioni. 
Fra le varie misure interdittive, quella della interdizione dall’esercizio dell’attività (comporta la sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo svolgimento dell'attività medesima) non può esser comminata se non quando l’irrogazione di ogni altra sanzione risulti inadeguata. 
Le misure interdittive sono, in linea di principio, temporanee: la loro durata non può essere inferiore a tre mesi, né eccedere i due anni. 
Tuttavia, nel caso in cui l'ente abbia tratto dal reato un profitto di rilevante entità e sia già stato condannato, almeno tre volte, negli ultimi sette anni, alla interdizione temporanea dall'esercizio dell'attività tale sanzione può essere disposta in via definitiva.  Allo stesso modo il Giudice può applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando l’ente sia già stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni. 
È sempre disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente, o una sua unità organizzativa, viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua responsabilità.
Nei casi in cui sussistono i presupposti per comminare una sanzione interdittiva che comporta l’interruzione dell’attività dell’ente, se questo svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica utilità la cui interruzione può comportare un grave pregiudizio per la collettività, ovvero se l’interruzione dell’attività, date le dimensioni dell’ente e le condizioni economiche del territorio sul quale si trova, può avere rilevanti ripercussioni sull’occupazione, è previsto che il Giudice possa, in luogo della sanzione interdittiva, disporre che l’attività dell’ente continui sotto la guida di un commissario per un periodo pari alla durata della sanzione che sarebbe stata inflitta.

La confisca del prezzo o del profitto del reato è sempre disposta in caso di condanna. Quando non è possibile eseguire la confisca dei beni che hanno costituito il prezzo o il profitto del reato, la stessa può anche avere ad oggetto somme di danaro, beni o altre utilità di valore equivalente.
La pubblicazione della sentenza di condanna, anche solo per estratto, in uno o più giornali indicati dal Giudice a spese dell’ente condannato può esser disposta nei casi in cui viene irrogata una sanzione interdittiva.
1.5. Le misure cautelari

Nelle more del procedimento penale, su richiesta del Pubblico Ministero, il Giudice può disporre in via cautelare le misure interdittive sopra descritte. 

Condizione per l’applicazione delle misure cautelari è che vi siano gravi indizi di responsabilità dell’ente oltre ad elementi da cui emerga il concreto pericolo che vengano commessi ulteriori illeciti della stessa indole.

Come per le misure cautelari del processo contro la persona fisica, anche quelle relative agli enti devono possedere i requisiti di proporzionalità, idoneità ed adeguatezza (art. 46): devono essere proporzionate all’entità del fatto ed alla sanzione che si ritiene possa essere irrogata, idonee alla natura ed al grado dell’esigenze cautelari ed adeguate alla concreta esigenza cautelare per la quale la misura è stata richiesta, non potendo la stessa essere soddisfatta con diversa misura.
La durata delle misure sanzionatorie irrogate in via cautelare (art. 51) è determinata dal Giudice e non può, in ogni caso, essere superiore ad un anno.
Se è già intervenuta una sentenza di condanna in primo grado, la durata della misura cautelare può essere corrispondente a quella della condanna, fermo il limite di tre anni e mezzo (art. 51, comma 2).

Il legislatore prevede, poi, ipotesi di sospensione delle misure cautelari nonché di revoca e sostituzione delle stesse.
Anche in sede cautelare, è possibile che, in luogo delle sanzioni interdittive, si disponga il commissariamento dell’ente per tutto il tempo della durata della sanzione che sarebbe stata applicata.
1.6. Reati commessi all’estero 
Secondo l’art. 4 del d.lgs. 231/2001, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia in relazione a reati - contemplati dallo stesso Decreto - commessi all’estero. La Relazione illustrativa del Decreto 231 sottolinea la necessità di non lasciare sfornita di sanzione una situazione criminologica che potrebbe verificarsi frequentemente, anche al fine di evitare facili elusioni dell’intero impianto normativo in oggetto. 
I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’ente per reati commessi all’estero sono: 
· il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi dell’art. 5, comma 1, del d.lgs. 231/2001; 
· l’ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 
· l’ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (nei casi in cui la legge prevede che il colpevole - persona fisica - sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, si procede contro l’ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti dell’ente stesso);
· se sussistono i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, l’ente risponde purché nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 
1.7. Le “linee guida” di Confindustria
L’art. 6 del d.lgs. 231/2001 dispone espressamente che i Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo possano essere adottati sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti.

Le Linee Guida di Confindustria sono state approvate dal Ministero della Giustizia con il D.M. 4.12.2003. Il successivo aggiornamento, pubblicato da Confindustria in data 24.05.2004, è stato approvato dal Ministero della Giustizia, che ha giudicato tali Linee Guida idonee al raggiungimento delle finalità previste dal Decreto. 
Dette Linee Guida sono state successivamente aggiornate nell’anno 2008, nell’anno 2011 e, da ultimo, nel mese di marzo 2014 ed approvate dal Ministero della Giustizia a luglio 2014.
Nella definizione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, le Linee Guida di Confindustria prevedono le seguenti fasi progettuali: 

· l’identificazione dei rischi, ossia l’analisi del contesto aziendale per evidenziare in quali aree di attività e secondo quali modalità si possano verificare i reati previsti dal d.lgs. 231/2001;
· la predisposizione di un sistema di controllo (i c.d. protocolli) idoneo a prevenire i rischi di reato identificati nella fase precedente, attraverso la valutazione del sistema di controllo esistente all’interno dell’ente e del suo grado di adeguamento alle esigenze espresse dal d.lgs. 231/2001.

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo delineato nelle Linee Guida di Confindustria per garantire l’efficacia del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo sono le seguenti:

· la previsione di principi etici e di regole comportamentali in un Codice Etico;

· un sistema organizzativo sufficientemente formalizzato e chiaro, in particolare con riguardo all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e descrizione dei compiti con specifica previsione di principi di controllo;

· procedure manuali e/o informatiche che regolino lo svolgimento delle attività, prevedendo opportuni controlli;
· poteri autorizzativi e di firma coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali attribuite dall’ente e, laddove opportuno, la previsione di limiti di spesa;

· sistemi di controllo di gestione, capaci di segnalare tempestivamente possibili criticità;
· informazione e formazione del personale.

È opportuno evidenziare che la difformità rispetto a punti specifici delle Linee Guida di Confindustria non inficia di per sé la validità del Modello. Il singolo Modello, infatti, dovendo essere redatto con riguardo alla realtà concreta dell’ente cui si riferisce, ben può discostarsi dalle Linee Guida che, per loro natura, hanno carattere generale.

2. La Società
INDECAST opera sul territorio del Comune di Castiglione delle Stiviere ed è soggetta al controllo dell’Ente, che ne detiene l’integrale capitale sociale.
La società è stata costituita nel 1982 col precipuo scopo di occuparsi della depurazione delle acque reflue del Comune di Castiglione delle Stiviere.

Col tempo, gli ambiti di operatività sono stati ampliati arrivando a ricomprendere lo smaltimento rifiuti e tutte le attività connesse (trasporto, piattaforma ecologica, ecc.) e da ultimo, la gestione delle due farmacie comunali e degli ambulatori medici ubicati nel Comune di Castiglione delle Stiviere.
Due circostanze di recente accadimento meritano di essere evidenziate, stante l’importanza che rivestono per la società:
· con atto del 20/01/2016 n. rep. 56.103 Notaio Fabrizio Rossi, è intervenuta la scissione mediante trasferimento di parte del patrimonio di INDECAST ad una nuova società denominata Acque Castiglionesi Srl (oggi Aqa Mantova Srl). In forza di tale atto, l’attività di gestione delle reti e degli impianti  e quella relativa all’erogazione del servizio idrico integrato sono state trasferite da INDECAST alla nuova società;
· l’attività di smaltimento dei reflui industriali (Pfas) è stata interrotta causa il mancato rinnovo delle autorizzazioni, ed il relativo impianto di trattamento, approntato  negli anni, è in fase di riconversione esclusivamente verso reflui provenienti dal comparto agroalimentare.
Oggi, i principali campi di attività di INDECAST riguardano:

1) la gestione del servizio di depurazione delle acque per conto di Aqa Mantova Srl;

2) lo smaltimento di rifiuti liquidi non pericolosi (provenienti dal comparto agro-alimentare);

3) il servizio dell’igiene urbana;
4) il trasporto per conto terzi per la raccolta e lo smaltimento dei rifiuti;

5) la gestione della piattaforma ecologica;

6) la gestione delle farmacie comunali.
INDECAST, inoltre, detiene il 52% del capitale sociale di altra società, Biociclo Srl, che svolge attività di compostaggio dei rifiuti organici (la restante parte del capitale sociale è suddivisa in parti uguali tra Garda Uno srl e Mantova Ambiente Srl).
2. IL MODELLO

2.1 Principi ispiratori e finalità del Modello
Alla luce delle indicazioni fornite dal d.lgs. 231/01, INDECAST ha ritenuto conforme alla propria politica aziendale, procedere all’attuazione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo.

La Società ritiene che l’adozione del Modello costituisca, unitamente alla codificazione di precise regole di comportamento, un efficace strumento di sensibilizzazione di tutti i soggetti che operano per la Società, affinché nell’espletamento delle loro attività siano indotti a comportamenti ispirati dall’etica ed in linea con le regole e le procedure contenute nel Modello.
Lo scopo del Modello è pertanto la predisposizione di un sistema strutturato ed organico di prevenzione, dissuasione e controllo, finalizzato alla riduzione del rischio di commissione dei reati mediante la individuazione delle attività sensibili e la loro conseguente disciplina. 
Il Modello Organizzativo è “atto di emanazione dell’organo dirigente”, ai sensi dell’art. 6 co. 1 lett. a) del d.lgs. 231/2001, e, pertanto, la competenza in merito alle eventuali modifiche e integrazioni del Modello stesso sono di prerogativa del Consiglio di Amministrazione di INDECAST (ora Amministratore Unico per effetto della recente riforma “Madia” di cui al D.lgs 100/2017).

In particolare, occorrerà provvedere a modificare ed integrare il Modello al verificarsi di circostanze particolari quali, a livello esemplificativo e non esaustivo, interventi legislativi che inseriscano nel d.lgs. 231/01 nuove fattispecie di reato di interesse per la Società, significative modifiche dell’assetto societario, il coinvolgimento della Società in un procedimento relativo all’accertamento della sua responsabilità, la revisione delle procedure richiamate nel Modello. 

L’Organismo di Vigilanza, coadiuvandosi con le funzioni eventualmente interessate, potrà proporre al Consiglio di Amministrazione eventuali modifiche o integrazioni del Modello di cui si dovesse ravvisare l’opportunità in conseguenza dello svolgimento delle sue funzioni. 
Le modifiche di carattere non sostanziale verranno comunicate al’organo amministrativo con cadenza annuale e da questi ratificate.

2.1 Obiettivi e finalità
L’adozione del Modello per INDECAST non solo è un modo per poter beneficiare dell’esimente prevista dal Decreto 231, ma è anche uno strumento per migliorare il proprio sistema di gestione dell’attività e di controllo della stessa.
Inoltre, grazie all’individuazione dei «processi sensibili» costituiti dalle attività maggiormente a «rischio di reato» e la loro conseguente proceduralizzazione, la Società si propone le finalità di:
· rendere tutti coloro che operano per la Società pienamente consapevoli che i comportamenti illeciti siano fortemente condannati e contrari agli interessi di INDECAST anche quando apparentemente essa potrebbe trarne un vantaggio, poiché sono comportamenti contrari ai principi etico-sociali della stessa oltre che alle disposizioni di legge;
· rendere tali soggetti consapevoli di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni contenute in tale documento, in un illecito passibile di sanzioni sul piano penale ed amministrativo;

· determinare una piena consapevolezza che i comportamenti illeciti potrebbero comportare sanzioni amministrative anche nei confronti della Società;
· consentire alla Società, grazie ad un monitoraggio costante dei processi sensibili e quindi dei rischi di commissione di reato, di reagire tempestivamente al fine di prevenire e contrastare la commissione dei reati stessi.
2.2 Destinatari

Sono destinatari del Modello, con il conseguente impegno al costante rispetto dello stesso:

1. gli Amministratori, i procuratori ed i Sindaci,

2. tutti i dirigenti,

3. tutti i dipendenti,

4. gli eventuali collaboratori, agenti, rappresentanti e consulenti di INDECAST qualora essi si trovino ad operare nelle aree di attività cosiddette sensibili; 
5. i fornitori ed i partner commerciali nei limiti e con le modalità descritte nel successivo paragrafo 4.3
2.3 Struttura ed elementi costitutivi del Modello

Il presente Modello è composto da un’introduzione generale e da paragrafi dedicati, elaborati ciascuno con specifico riguardo alle differenti tipologie di reato (nei riguardi della Pubblica Amministrazione, societari, ecc.) la cui commissione è astrattamente ipotizzabile nell’interesse o a vantaggio di INDECAST, e mira a predisporre un sistema strutturato e organico di procedure e attività di controllo. 
In coerenza con la normativa in vigore e con le Linee Guida di Confindustria, sono elementi costitutivi del Sistema organizzativo di gestione aziendale:

· lo Statuto;
· il Codice Etico;
· L’organigramma
· l’insieme delle procure e delle deleghe operative esistenti;
· il sistema sanzionatorio e disciplinare;
· le procedure previste dal sistema qualità;
· i protocolli adottati da INDECAST ai sensi del Modello.
Il Modello organizzativo ai sensi del ex D.Lgs. 231/01 si compone di:

· La presente parte generale;
· ALLEGATO I -  D. Lgs. 231/01
· ALLEGATO II – Elenco reati previsti dal D. Lgs.. 231/01
· ALLEGATO III – I reati ex D. Lgs. 231/2001 in INDECAST
· ALLEGATO IV – Gap Analysis
· ALLEGATO V – Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 
· ALLEGATO VI -  Sistema Disciplinare 
· Allegato VII – Parte speciale – Salute e Sicurezza 
· ALLEGATO VIII - Parte speciale – Reati Ambientali 
· ALLEGATO IX - Parte speciale – Criminalità informatica 
· ALLEGATO X - Parte speciale - Criminalità organizzata
2.3 Approccio metodologico

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera a) del D.Lgs. 231/2001, il Modello deve in via preliminare individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati considerati dal D.Lgs. 231/2001. Le Linee Guida di Confindustria suggeriscono, al riguardo, l’opportunità di effettuare un’approfondita indagine della complessiva organizzazione dell’Ente, ovvero una ricognizione delle aree, dei settori e degli uffici, delle relative funzioni e procedure e delle entità esterne in vario modo correlate con l’Ente stesso.
La mappatura dei settori “a rischio” richiede aggiornamenti continui nel tempo in relazione ai cambiamenti organizzativi, normativi o di mercato fronteggiati dall’Ente nel quadro della propria attività imprenditoriale, istituzionale e societaria.

Il lavoro di realizzazione del Modello si è sviluppato, quindi, in diverse fasi, improntate ai principi fondamentali della documentazione e della verificabilità di tutte le attività così da consentire la comprensione e la ricostruzione di ogni atto e operazione realizzata nonché la coerenza con i dettami del D.Lgs. 231/2001.
Fase I: raccolta e analisi di tutta la documentazione essenziale

Innanzitutto, si è proceduto a raccogliere tutta la documentazione ufficiale disponibile presso INDECAST relativa a:

· organigramma;
· mansionari aziendali e procedure/prassi formalizzate;
· deleghe e procure;
· modalità di gestione e di esercizio delle attività di controllo.
Tali documenti sono stati quindi esaminati, al fine di costituire una piattaforma informativa della struttura e dell’operatività di INDECAST, nonché della ripartizione dei poteri e delle competenze.
Fase II: identificazione delle attività a rischio
Si è proceduto all’individuazione e analisi di tutta l’attività di INDECAST specificamente intesa a verificare sia i precisi contenuti, le concrete modalità operative, la ripartizione delle competenze, sia la possibilità che si realizzino le fattispecie di reato indicate dal D.Lgs. 231/2001.
Le aree a rischio di commissione di reati rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001 sono state dunque identificate e condivise mediante interviste condotte da più soggetti, con diverse e specifiche competenze, al fine di consentire un esame congiunto di quanto esposto dagli intervistati, individuati nei soggetti con le responsabilità e comunque le migliori conoscenze dell’operatività di ciascun singolo settore di attività. Il metodo utilizzato è stato quello del “Control and Risk Assessment” (Valutazione di Controlli e Rischi guidata): al responsabile di ciascun processo indicato come sensibile è stato chiesto di valutare la frequenza e la probabilità con la quale potrebbero venire commessi, nell’esercizio delle attività, illeciti dipendenti da reato.  
Le aree di attività a rischio di commissione reati sono state individuate nelle seguenti:

· Processo produttivo (gestione aree aziendali);

· Processo acquisti;

· Processo di gestione salute e sicurezza;

· Processo amministrativo;
· Processo di gestione delle risorse umane.

Il dettaglio dei processi analizzati all’interno delle singole aree, per tipologia di reato, è riportato nei paragrafi dedicati ai reati.
I risultati degli incontri sono stati documentati con sintetiche schede descrittive.

Tali schede, oltre ad illustrare i contenuti e le modalità operative di ciascuna unità organizzativa, rappresentano i concreti profili di rischio di commissione delle ipotesi di reato ex D.Lgs. 231/2001. Per ciascuna attività si è indicata la ragione di sussistenza o insussistenza di ciascun profilo di rischio.
Ad ulteriore verifica della concretezza ed esattezza della situazione rilevata nelle schede, le stesse sono state sottoposte all’esame ed alla condivisione dei soggetti intervistati.
Fase III: identificazione e analisi degli attuali presidi al rischio

Nel corso delle interviste ai soggetti responsabili dei processi identificati a rischio si è richiesto di illustrare le prassi operative e i concreti controlli esistenti e idonei a presidiare il rischio individuato; sulla base di dette valutazioni si è determinato il livello di criticità, in termini di profilo del rischio effettivo ai sensi del D.Lgs. 231/2001, nell’ambito di ciascun processo.
Il risultato dell’attività è stato documentato nelle schede descrittive sopra menzionate.
Fase IV: gap analisys

La situazione di rischio e dei relativi presidi riportata nelle schede è stata confrontata con le esigenze e i requisiti imposti dal D.Lgs. 231/2001 al fine di individuare le carenze del sistema esistente. Si è provveduto, quindi, a valutare congiuntamente al soggetto responsabile del processo a rischio non sufficientemente presidiato, gli interventi che più efficacemente risultassero idonei a prevenire in concreto le identificate ipotesi di rischio, tenendo conto anche dell’esistenza di regole e prassi operative.
Fase V: definizione dei protocolli

Per ciascuna unità operativa in cui un’ipotesi di rischio sia stata ravvisata come sussistente, si è provveduto alla verifica della coerenza dei protocolli esistenti ed, ove necessario, si è identificata la necessità di definire un protocollo di decisione contenente la disciplina che il soggetto avente la responsabilità operativa ha concorso ad illustrare come la più idonea a governare il profilo di rischio individuato. 
I protocolli sono ispirati alla regola di rendere documentate e verificabili le varie fasi del processo decisionale, in modo da risalire alla motivazione che ha guidato la decisione.

Tali protocolli, per gli ambiti di attività valutati a rischio, devono stabilire specifiche procedure di controllo interno, quali la separazione tra le funzioni, la partecipazione di più soggetti alla medesima attività decisionale e specifici obblighi di autorizzazione e di documentazione, in modo da costituire un valido strumento per prevenire la commissione di reati. Pertanto, si è stabilito di definire prassi/comportamenti idonee a consentire a INDECAST di contrastare la commissione di reati, anche mediante l’attribuzione di poteri autorizzativi congruenti con i compiti e le responsabilità assegnate.
Ciascuno di siffatti protocolli di decisione è formalmente recepito dall’unità operativa di riferimento, rendendo quindi ufficiali ed obbligatorie le regole di condotta ivi contenute nei confronti di tutti coloro che si trovino a compiere l’attività nell’ambito della quale è stato individuato un rischio.

2.4 Il Codice Etico
Il Codice Etico esprime gli impegni e le responsabilità etiche nella conduzione degli affari e delle attività aziendali assunti dai dipendenti, dai collaboratori a vario titolo o dai membri di organi sociali di INDECAST.

In tale prospettiva i principi in esso contenuti costituiscono anche un utile riferimento interpretativo nella concreta applicazione del Modello in relazione alle dinamiche aziendali.

Il Modello risponde all’esigenza di prevenire, per quanto possibile, la commissione dei reati previsti dal Decreto attraverso la predisposizione di regole di comportamento specifiche. 

Da ciò emerge la differenza con il Codice Etico, che è strumento di portata generale, finalizzato alla promozione di una “deontologia aziendale” ma privo di una specifica procedurizzazione. L’efficacia del sistema di controllo interno infatti, dipende dall’integrità e dai valori etici delle persone che operano nell’organizzazione e certamente di coloro che amministrano ed effettuano il monitoraggio dei controlli. Tuttavia è necessario realizzare una stretta integrazione fra Modello Organizzativo e Codice Etico in modo da formare un corpus di norme interne che abbiano lo scopo di incentivare la cultura dell’etica e della trasparenza aziendale.
Il Codice Etico ha, quindi, efficacia cogente per i Destinatari ivi specificamente individuati.

Secondo quanto stabilito dalle Linee Guida di Confindustria, il Codice Etico deve prevedere:

1. i principi etici generali di riferimento;

2. le norme di comportamento da tenere;

3. le modalità di attuazione di quanto previsto dallo stesso, compreso, anche, un’efficace sistema sanzionatorio in relazione alla gravità delle eventuali infrazioni commesse.
Inoltre, data l’importanza di tale documento, l’ente ha il compito di effettuare un adeguato programma di formazione continua sui contenuti del Codice Etico, in modo da sensibilizzare i destinatari rispetto alle problematiche relative allo stesso. Tale piano di formazione deve essere elaborato in base alle esigenze differenziate delle varie figure e delle responsabilità dei destinatari. In tal senso, è prevedibile una formazione più approfondita per le figure apicali e per le figure che operano nelle aree considerate maggiormente a rischio.
3. L’ORGANISMO DI VIGILANZA 
Il Decreto 231 prevede, ai fini dell’efficacia dell’esimente prevista dall’art. 6, anche l’istituzione di un Organismo di Vigilanza, interno all’ente, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo.
3.1 L’individuazione dell’Organismo di Vigilanza 
Alla luce di quanto sopra e dei compiti che il Decreto 231 pone in carico all’OdV questo deve possedere i seguenti requisiti:
A. Autonomia, indipendenza ed imparzialità
I requisiti di autonomia e indipendenza sono fondamentali e presuppongono che  l’OdV non sia direttamente coinvolto nelle attività gestionali che costituiscono l’oggetto della sua attività di controllo, evitando, così, qualsiasi condizionamento dovuto allo svolgimento di mansioni operative aziendali. 
Proprio per questa ragione la Società ha deciso di nominare quali componenti dell’Organismo di Vigilanza due professionisti esterni all’azienda, esperti nella gestione degli aspetti rilevanti per le materie ambientali e di sicurezza sul lavoro ed in diritto penale e responsabilità amministrativa degli enti, ed un soggetto interno all’azienda, in modo tale da non compromettere l’indipendenza di giudizio o create ipotetiche situazioni di conflitto di interessi.
Ulteriore garanzia è data dal fatto che l’OdV riferisce al massimo vertice della Società, ossia all’Amministratore.

B. Professionalità
L’OdV deve possedere al suo interno competenze tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere. Tali caratteristiche,  unitamente all’indipendenza ed alla autonomia sopra descritte, garantiscono l’obbiettività di giudizio.
C. Onorabilità
I membri dell’OdV non hanno riportato sentenze, anche non definitive, di condanna o di patteggiamento per reati previsti dal d.lgs. 231/01 ovvero la condanna ad una pena che comporta l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici ovvero l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche o delle imprese.

D. Continuità d’azione
L’OdV deve vigilare costantemente sulla applicazione del Modello, garantendo la continuità di tale attività.
Il rispetto dei requisiti che l’OdV deve avere è altresì garantito dalla messa a disposizione dello stesso, di un fondo spese, approvato – nell’ambito del complessivo budget aziendale – dall’organo amministrativo, cui potrà attingere per ogni esigenza funzionale al corretto svolgimento dei suoi compiti.

Pertanto, qualora si rendesse necessaria una competenza professionale di tipo specifico ed ulteriore rispetto a quella dei suoi componenti, l’OdV potrà avvalersi dell’ausilio di consulenti esterni dallo stesso nominati a sua discrezione.

Inoltre, nello svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo, l’OdV potrà avvalersi di tutte le funzioni di staff  interne della Società.
In ottemperanza ai principi suesposti ed alla luce della necessaria autonomia che l’Organismo di Vigilanza deve possedere per l’efficacia del Modello, l’organo amministrativo di INDECAST ha provveduto a nominare tale Organo di Vigilanza identificandolo in un organismo collegiale che, ognuno per le sue competenze professionali ed in forza della esperienza dagli stessi acquisita, appare esser composto dalle figure più idonee ad assolvere i compiti che la legge attribuisce all’OdV .
Le caratteristiche dei singoli componenti sono meglio dettagliate e descritte nel verbale del Consiglio di Amministrazione di approvazione del Modello e contestuale nomina dell’Organismo di Vigilanza.
La definizione degli aspetti attinenti alle modalità di svolgimento dell’incarico dell’OdV, quali la calendarizzazione delle attività, la verbalizzazione delle riunioni e la disciplina dei flussi informativi da parte delle funzioni aziendali interessate è rimessa allo stesso OdV, il quale disciplinerà il proprio funzionamento interno mediante un apposito regolamento.
3.2. Durata in carica, revoca e decadenza 

La nomina e la revoca dell’OdV sono atti di competenza del Consiglio di Amministrazione.
I componenti dell’Organismo di Vigilanza restano in carica per 3 anni  con mandato rinnovabile.
I componenti dell’Organismo di Vigilanza sono tenuti a comunicare immediatamente al Consiglio di Amministrazione ed all’Organismo medesimo, l’insorgere di eventuali condizioni ostative al permanere dei requisiti di eleggibilità e onorabilità richiesti per la carica di componente dell’Organismo stesso.
Qualora le caratteristiche dei componenti dell’OdV dovessero venir meno nel corso dell’incarico, l’organo amministrativo procederà alla revoca dell’incarico ed alla sua sostituzione con soggetto diverso che presenti i requisiti richiesti.
La revoca dell’incarico potrà avvenire per giusta causa, per impossibilità sopravvenuta o allorquando vengano meno in capo ai membri dell’OdV i requisiti di imparzialità, autonomia, indipendenza e onorabilità.
Per giusta causa di revoca dovrà intendersi:
· l'interdizione o l'inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda uno dei componenti dell'Organismo di Vigilanza inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un'infermità che, comunque, comporti una assenza per un periodo superiore a sei mesi;
· un grave inadempimento dei propri doveri così come definiti nel presente Modello;

· una sentenza di condanna della Società ai sensi del Decreto, passata in giudicato, ovvero un procedimento penale concluso tramite c.d. "patteggiamento", ove risulti dagli atti l'"omessa o insufficiente vigilanza" da parte dell'Organismo di Vigilanza, secondo quanto previsto dall'art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto;

· una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico di uno dei membri dell'Organismo di Vigilanza per aver personalmente commesso uno dei reati previsti dal Decreto; 

· una sentenza di condanna passata in giudicato, a carico di uno dei componenti dell’Organismo di Vigilanza ad una pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese.

Nei casi sopra descritti, l’organo amministrativo provvederà a nominare il nuovo  componente dell’OdV in sostituzione di quello cui sia stato revocato il mandato.
Qualora, invece, la revoca venga esercitata, sempre per giusta causa, nei confronti di tutti i componenti dell’Organismo di Vigilanza, l’organo amministrativo provvederà a nominare un nuovo Organismo di Vigilanza.
La rinuncia da parte dei componenti dell’Organismo di Vigilanza può essere esercitata in qualsiasi momento e deve essere comunicata all’organo amministrativo per iscritto unitamente alle motivazioni che l’hanno determinata.
3.3. Le funzioni e i poteri

All’OdV è affidato il compito di vigilare:
1) sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte degli Amministratori, dei dirigenti e dei dipendenti, dei consulenti e dei partner;

2) sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale;
3) sull’opportunità di aggiornamento del Modello, qualora si riscontrino esigenze di adeguamento dello stesso in relazione al mutamento della norma e delle condizioni aziendali.

A tal fine, all’OdV sono altresì affidati i compiti di:
· verificare il rispetto del Modello Organizzativo e delle relative procedure e protocolli, considerando che, in ogni caso, una responsabilità primaria del controllo rimane in capo al management che opera nell’ambito dei processi sensibili;
· effettuare periodicamente, con il coordinamento delle funzioni aziendali di volta in volta coinvolte, verifiche mirate volte all’accertamento del rispetto di quanto previsto dal Modello. In particolare le suddette verifiche devono accertare che le procedure ed i controlli previsti siano eseguiti e documentati in maniera conforme e che i principi etici siano rispettati;

· concordare con i responsabili dell’area interessata dall’attività di verifica sopra descrittale opportune azioni correttive, qualora si siano riscontrate situazioni di criticità;
· promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del Modello, predisponendo altresì eventuali istruzioni d’uso, chiarimenti o aggiornamenti dello stesso;
· fornire le informazioni di cui viene a conoscenza nell’ambito dello svolgimento delle proprie mansioni al Responsabile dell’azione disciplinare qualora ritenga sussistenti gli estremi per l’avvio di un procedimento disciplinare;
· condurre ricognizioni sull’attività aziendale al fine di aggiornare la mappatura dei “processi sensibili”, in particolare in caso di attivazione di nuove attività di business e di nuovi processi aziendali;

· verificare costantemente l’adeguatezza del Modello alle prescrizioni normative e, in collaborazione con le funzioni aziendali (anche attraverso apposite riunioni), valutare l’adeguatezza e le esigenze di aggiornamento del Modello.
Nello svolgimento della sua attività, è previsto che l’OdV:
· possa emanare disposizioni ed ordini di servizio intesi a regolare l’attività dell’Organismo di Vigilanza nonché il flusso informativo da e verso lo stesso; 
· possa avvalersi dell’ausilio di tutte le strutture della Società ovvero di consulenti esterni;
· possa interpellare tutti i soggetti che rivestono specifiche funzioni all’interno della Società onde ottenere ogni informazione o dato ritenuto necessario per lo svolgimento dei compiti previsti dal d.lgs. 231/2001 e dal presente Modello;

· sia autorizzato ad acquisire ed a trattare tutte le informazioni, i dati, i documenti e la corrispondenza inerenti le attività svolte nelle singole aree aziendali e ritenuti necessari per lo svolgimento delle sue attività, nel rispetto delle vigenti normative in tema di trattamento di dati personali;

· sia sufficientemente tutelato contro eventuali forme di ritorsione a suo danno che potrebbero avvenire a seguito dello svolgimento o della conclusione di accertamenti intrapresi dallo stesso;

· adempia all’obbligo di riservatezza che gli compete a causa dell’ampiezza della tipologia di informazioni di cui viene a conoscenza per via dello svolgimento delle sue mansioni.
3.4. Flussi informativi nei confronti dell’OdV
Il d.lgs. 231/2001 enuncia, tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, l’istituzione di specifici obblighi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza da parte delle funzioni aziendali della Società, diretti a consentire all’Organismo stesso lo svolgimento delle proprie attività di vigilanza e di verifica.
Pertanto, gli amministratori, i procuratori, i dirigenti ed ogni dipendente della Società hanno l’obbligo di trasmettere all’OdV tutte le informazioni ritenute utili ad agevolare l’attività di vigilanza sull’efficacia del Modello o relative ad eventi che potrebbero generare o abbiano generato violazioni del Modello, dei suoi principi generali e del Codice Etico, nonché segnalazioni in ordine alla loro inidoneità, inefficacia e ad ogni altro aspetto potenzialmente rilevante a tali fini.

A titolo esemplificativo, devono essere oggetto di comunicazione all’OdV 
· su base periodica: informazioni, dati, notizie e documenti come identificati nei protocolli e nelle procedure previste dal presente Modello Organizzativo e, specificamente, dalle singole Parti Speciali;

· su base occasionale: ogni altra informazione, di qualsivoglia natura, attinente l’attuazione del Modello nelle aree di attività a rischio di reato, che possano essere utili ai fini dell’assolvimento dei compiti dell’Organismo, nonché quanto dallo stesso formalmente richiesto alle singole  funzioni aziendali, secondo le modalità e le tempistiche definite dall’Organismo medesimo.
Inoltre, devono essere obbligatoriamente ed immediatamente trasmesse all’OdV le informazioni concernenti:

· anomalie, atipicità e violazioni del Modello riscontrate nello svolgimento delle attività lavorative ricomprese nelle “aree a rischio”;
· i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati indicati dal Decreto;
· visite, ispezioni e accertamenti avviati da parte degli enti competenti (a titolo meramente esemplificativo: ASL, INPS, INAIL, Guardia di Finanza, etc.) e, alla loro conclusione, eventuali rilievi e sanzioni comminate; 

· le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario per i reati indicati dal Decreto;

· i rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito della loro attività di controllo e dai quali potrebbero emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del Decreto;
· relazioni interne dalle quali emergano responsabilità da parte di soggetti aziendali per le ipotesi di reato previste dal Decreto;
· le notizie relative ai procedimenti disciplinari svolti e alle eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti verso i dipendenti) ovvero ai provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti comprendenti le relative motivazioni.

L’OdV dovrà, inoltre, essere informato tempestivamente a fronte di:
· modifiche alla composizione degli organi sociali, se di rilievo per la Società;
· cambiamenti nella struttura organizzativa aziendale;

· variazioni delle deleghe e delle procure assegnate;

· partecipazione alla costituzione di società. 
Per migliorare il flusso informativo verso  l’Organismo di Vigilanza è istituito un canale di comunicazione, consistente in un indirizzo di posta elettronica dedicato, e precisamente ____________@______ al quale potranno essere inviate le eventuali segnalazioni e il cui accesso è riservato ai soli componenti dell’Organismo. 
Le segnalazioni anonime non sono ammesse e, di conseguenza, non verranno prese in considerazione.

L’Organismo di Vigilanza valuterà le segnalazioni pervenutegli e potrà convocare, qualora lo ritenga opportuno, sia il segnalante per ottenere maggiori informazioni, sia il presunto autore della violazione, dando luogo, inoltre, a tutti gli accertamenti e le indagini che siano necessarie per appurare la fondatezza della segnalazione.

Ogni informazione acquisita dall’OdV, a prescindere dal mezzo di comunicazione utilizzato, sarà trattata in modo tale da garantire: 
· il rispetto della riservatezza della persona segnalante e della segnalazione inoltrata; 

· il non verificarsi di atti di ritorsione, penalizzazione o discriminazione nei confronti dei segnalanti;

· la tutela dei diritti di soggetti in relazione ai quali sono state effettuate segnalazioni in mala fede e successivamente risultate infondate ferma restando in tal caso la possibilità di esperire le azioni opportune nei confronti di coloro che intenzionalmente hanno effettuato la falsa segnalazione. 
3.5. La raccolta e la conservazione delle informazioni

Ogni informazione, segnalazione, report previsti nel presente Modello sono conservati dall’OdV in un apposito data base strettamente riservato, per un periodo 10 anni.

3.6. Il reporting agli organi societari

L’OdV riferisce in merito all’attuazione del Modello e all’emersione di eventuali criticità, in particolare è stata istituita una linea di reporting annuale nei confronti dell’organo amministrativo. 

Il reporting ha ad oggetto l’attività svolta dall’OdV e le eventuali criticità emerse sia in termini di comportamenti o eventi interni alla Società, sia in termini di efficacia del Modello.
L’OdV propone all’organo amministrativo, sulla base delle criticità riscontrate, le azioni correttive ritenute adeguate al fine di migliorare l’efficacia del Modello.
Gli incontri con gli organi cui l’OdV riferisce devono essere verbalizzati e copia dei verbali deve essere custodita dall’OdV e dagli organismi di volta in volta coinvolti.
L’organo amministrativo ha la facoltà di convocare in qualsiasi momento l’OdV il quale, a sua volta, ha la facoltà di richiedere, attraverso le funzioni o i soggetti competenti, la convocazione dei predetti organi per motivi urgenti.
ALLEGATO I -  D.LGS. 231/01

Aggiornato alla data del 14 aprile 2017 (ultimo provvedimento inserito: Decreto Legislativo 15 marzo 2017, n. 38)
 Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 

"Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma dell´articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300" - pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001.
__________________________________________________________

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;
Visto l´articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n.400;
Visti gli articoli 11 e 14 della legge 29 settembre 2000, n. 300, che delega il Governo ad adottare, entro otto mesi dalla sua entrata in vigore, un decreto legislativo avente ad oggetto la disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e delle società, associazioni od enti privi di personalità giuridica che non svolgono funzioni di rilievo costituzionale secondo i principi e criteri direttivi contenuti nell´articolo 11;
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione dell´11 aprile 2001;
Acquisiti i pareri delle competenti commissioni permanenti del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati, a norma dell´articolo 14, comma 1, della citata legge 29 settembre 2000, n. 300;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 2 maggio 2001;
Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell´industria, del commercio e dell´artigianato e del commercio con l´estero, con il Ministro per le politiche comunitarie e con il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica;
E m a n a

 il seguente decreto legislativo:

Capo I 

RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DELL´ENTE 
SEZIONE I  - Principi generali e criteri di attribuzione della responsabilità amministrativa 
Art. 1 - Soggetti

1) Il presente decreto legislativo disciplina la responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato.

2) Le disposizioni in esso previste si applicano agli enti forniti di personalità giuridica e alle società e associazioni anche prive di personalità giuridica. 
3) Non si applicano allo Stato, agli enti pubblici territoriali, agli altri enti pubblici non economici nonchè agli enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale. 
Art. 2 - Principio di legalità 
1) L´ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto costituente reato se la sua responsabilità amministrativa in relazione a quel reato e le relative sanzioni non sono espressamente previste da una legge entrata in vigore prima della commissione del fatto.

Art. 3 - Successione di leggi 

1) L´ente non può essere ritenuto responsabile per un fatto che secondo una legge posteriore non costituisce più reato o in relazione al quale non è più prevista la responsabilità amministrativa dell´ente, e, se vi è stata condanna, ne cessano l´esecuzione e gli effetti giuridici.
2) Se la legge del tempo in cui è stato commesso l´illecito e le successive sono diverse, si applica quella le cui disposizioni sono più favorevoli, salvo che sia intervenuta pronuncia irrevocabile.
3) Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano se si tratta di leggi eccezionali o temporanee.

Art. 4 - Reati commessi all´estero 
1) Nei casi e alle condizioni previsti dagli articoli 7, 8, 9 e 10 del codice penale, gli enti aventi nel territorio dello Stato la sede principale rispondono anche in relazione ai reati commessi all´estero, purchè nei loro confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto.
2) Nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della giustizia, si procede contro l´ente solo se la richiesta è formulata anche nei confronti di quest´ultimo.  

 Art. 5 - Responsabilità dell´ente 
1) L´ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio:
a. da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell´ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonchè da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;
b. da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a).

2)  L´ente non risponde se le persone indicate nel comma 1 hanno agito nell´interesse esclusivo proprio o di terzi.
Art. 6 - Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell´ente 
1) Se il reato è stato commesso dalle persone indicate nell´articolo 5, comma 1, lettera a), l´ente non risponde se prova che:
a. l´organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;
b. il compito di vigilare sul funzionamento e l´osservanza dei modelli di curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell´ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;
c. le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione e di gestione;

d. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell´organismo di cui alla lettera b).
2) In relazione all´estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli di cui alla lettera a), del comma 1, devono rispondere alle seguenti esigenze:

a. individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati;
b. prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l´attuazione delle decisioni dell´ente in relazione ai reati da prevenire;
c. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 
d. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell´organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l´osservanza dei modelli;
e. introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello.

3)  I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i reati.
4) Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera b), del comma 1, possono essere svolti direttamente dall´organo dirigente.
 4-bis) Nelle società  di capitali  il collegio  sindacale,  il consiglio di sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolgere le funzioni dell´organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera b).
5)  È comunque disposta la confisca del profitto che l´ente ha tratto dal reato, anche nella forma per equivalente.

Art. 7-  Soggetti sottoposti all´altrui direzione  e modelli di organizzazione dell´ente 
1) Nel caso previsto dall´articolo 5, comma 1, lettera b), l´ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall´inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza.

2) In ogni caso, è esclusa l´inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l´ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.

3) Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione dell´organizzazione nonchè al tipo di attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell´attività nel rispetto della legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio.

4) L´efficace attuazione del modello richiede:
a. una verifica periodica e l´eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte significative violazioni delle prescrizioni   ovvero quando intervengono mutamenti nell´organizzazione o nell´attività;
b. un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

Art. 8 - Autonomia delle responsabilità dell´ente 
1) La responsabilità dell´ente sussiste anche quando:
a. l´autore del reato non è stato identificato o non è imputabile;
b. il reato si estingue per una causa diversa dall´amnistia.
2) 2. Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei confronti dell´ente quando è concessa amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua responsabilità e l´imputato ha rinunciato alla sua applicazione.
3) 3. L´ente può rinunciare all´amnistia.
SEZIONE II - Sanzioni in generale

Art. 9 - Sanzioni amministrative 

1) Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono:

a. la sanzione pecuniaria;

b. le sanzioni interdittive;

c. la confisca;

d. la pubblicazione della sentenza.

2)  Le sanzioni interdittive sono:

a. l´interdizione dall´esercizio dell´attività;
b. la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell´illecito;
c. il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio;
d. l´esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l´eventuale revoca di quelli già concessi;
e. il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

  Art. 10 - Sanzione amministrativa pecuniaria 
1) Per l´illecito amministrativo dipendente da reato si applica sempre la sanzione pecuniaria.

2) La sanzione pecuniaria viene applicata per quote in un numero non inferiore a cento nè superiore a mille. 
3) L´importo di una quota va da un minimo di lire cinquecentomila [valore in euro 258.23, NdR] ad un massimo di lire tre milioni [valore in euro 1549.37, NdR].

4) Non è ammesso il pagamento in misura ridotta.
Art. 11 - Criteri di commisurazione della sanzione pecuniaria 

1) Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice determina il numero delle quote tenendo conto della gravità del fatto, del grado della responsabilità dell´ente nonchè dell´attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti.

2) L´importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell´ente allo scopo di assicurare l´efficacia della sanzione.
3) Nei casi previsti dall´articolo 12, comma 1, l´importo della quota è sempre di lire duecentomila [valore in euro 103.29, NdR].

 Art. 12 - Casi di riduzione della sanzione pecuniaria 

1) La sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere superiore a lire duecento milioni [valore in euro 103291.38, NdR] se:
a. l´autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l´ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo;
b. il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità;
2) La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado:
a. l´ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso;
b. è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi.
3) Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente comma, la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi.

4)  In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a lire venti milioni [valore in euro 10329.14, NdR].
 Art. 13 - Sanzioni interdittive

1)  Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste, quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

a. l´ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all´altrui direzione quando, in questo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative;

b. in caso di reiterazione degli illeciti.

2) Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni.

3) Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti dall´articolo 12, comma 1. 
 Art. 14 - Criteri di scelta delle sanzioni interdittive 

1) Le sanzioni interdittive hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l´illecito dell´ente. Il giudice ne determina il tipo e la durata sulla base dei criteri indicati nell´articolo 11, tenendo conto dell´idoneità delle singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso.
2) Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione può anche essere limitato a determinati tipi di contratto o a determinate amministrazioni. L´interdizione dall´esercizio di un´attività comporta la sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo svolgimento dell´attività.
3)  Se necessario, le sanzioni interdittive possono essere applicate congiuntamente.

4)  L´interdizione dall´esercizio dell´attività si applica soltanto quando l´irrogazione di altre sanzioni interdittive risulta inadeguata.
 Art. 15 - Commissario giudiziale 

1) Se sussistono i presupposti per l´applicazione di una sanzione interdittiva che determina l´interruzione dell´attività dell´ente, il giudice, in luogo dell´applicazione della sanzione, dispone la prosecuzione dell´attività dell´ente da parte di un commissario per un periodo pari alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata applicata, quando ricorre almeno una delle seguenti  condizioni:

a. l´ente svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica necessità la cui interruzione può provocare un grave pregiudizio alla collettività;
b. l´interruzione dell´attività dell´ente può provocare, tenuto conto delle sue dimensioni e delle condizioni economiche del territorio in cui è situato, rilevanti ripercussioni sull´occupazione.

2) Con la sentenza che dispone la prosecuzione dell´attività, il giudice indica i compiti ed i poteri del commissario, tenendo conto della specifica attività in cui è stato posto in essere l´illecito da parte dell´ente.
3)  Nell´ambito dei compiti e dei poteri indicati dal giudice, il commissario cura l´adozione e l´efficace attuazione dei modelli di organizzazione e di controllo idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi. Non può compiere atti di straordinaria amministrazione senza autorizzazione del giudice.

4) Il profitto derivante dalla prosecuzione dell´attività viene confiscato.
5) La prosecuzione dell´attività da parte del commissario non può essere disposta quando l´interruzione dell´attività consegue all´applicazione in via definitiva di una sanzione interdittiva.

Art. 16 - Sanzioni interdittive applicate in via definitiva 

1) Può essere disposta l´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività se l´ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed è già stato condannato, almeno tre volte negli ultimi sette anni, alla interdizione temporanea dall´esercizio dell´attività.
2)  Il giudice può applicare all´ente, in via definitiva, la sanzione del divieto di contrattare con la pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o servizi quando è già stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette anni.
3)  Se l´ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua responsabilità è sempre disposta l´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività e non si applicano le disposizioni previste dall´articolo 17.
Art.17 - Riparazione delle conseguenze del reato 

1) Ferma l´applicazione delle sanzioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano quando, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti condizioni:
a. l´ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è  comunque efficacemente adoperato in tal senso;
b. l´ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l´adozione e l´attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi;

c. l´ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 
 
Art. 22 - Pubblicazione della sentenza di condanna 

1) La pubblicazione della sentenza di condanna può essere disposta quando nei confronti dell´ente viene applicata una sanzione interdittiva.
2) La pubblicazione della sentenza avviene ai sensi dell´articolo 36 del codice penale nonchè mediante affissione nel comune ove l´ente ha la sede principale.

3) La pubblicazione della sentenza è eseguita, a cura della cancelleria del giudice, a spese dell´ente. 
Art. 19 - Confisca 

1) Nei confronti dell´ente è sempre disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o del profitto del reato, salvo che per la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in buona fede.
2) Quando non è possibile eseguire la confisca a norma del comma 1, la stessa può avere ad oggetto somme di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato. 
Art. 20 - Reiterazione 

1) Si ha reiterazione quando l´ente, già condannato in via definitiva almeno una volta per un illecito dipendente da reato, ne commette un altro nei cinque anni successivi alla condanna definitiva. 

Art. 21 - Pluralità di illeciti 
1) Quando l´ente è responsabile in relazione ad una pluralità di reati commessi con una unica azione od omissione ovvero commessi nello svolgimento di una medesima attività e prima che per uno di essi sia stata pronunciata sentenza anche non definitiva, si applica la sanzione pecuniaria prevista per l´illecito più grave aumentata fino al triplo. Per effetto di detto aumento, l´ammontare della sanzione pecuniaria non può comunque essere superiore alla somma delle sanzioni applicabili per ciascun illecito. 

2) Nei casi previsti dal comma 1, quando in relazione a uno o più degli illeciti ricorrono le condizioni per l´applicazione delle sanzioni interdittive, si applica quella prevista per l´illecito più grave. 
  Art. 22 - Prescrizione 

1) Le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni dalla data di consumazione del reato. 

2)  Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di misure cautelari interdittive e la contestazione dell´illecito amministrativo a norma dell´articolo 59.
3) Per effetto della interruzione inizia un nuovo periodo di prescrizione.

4)  Se l´interruzione è avvenuta mediante la contestazione dell´illecito amministrativo dipendente da reato, la prescrizione non corre fino al momento in cui passa in giudicato la sentenza che definisce il giudizio. 

  Art. 23 - Inosservanza delle sanzioni interdittive

1)  Chiunque, nello svolgimento dell´attività dell´ente a cui è stata applicata una sanzione o una misura cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali sanzioni o misure, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni.
2) Nel caso di cui al comma 1, nei confronti dell´ente nell´interesse o a vantaggio del quale il reato è stato commesso, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecento e seicento quote e la confisca del profitto, a norma dell´articolo 19. 
3) Se dal reato di cui al comma 1, l´ente ha tratto un profitto rilevante, si applicano le sanzioni interdittive, anche diverse da quelle in precedenza irrogate. 

SEZIONE III  - Responsabilità amministrativa per reati previsti dal codice penale 
Art. 24 - Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente
pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in
danno dello Stato o di un ente pubblico. 

1)  In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, n. 1, 640-bis e 640-ter se omesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.
2) Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l´ente ha conseguito un profitto di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote.
3) Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e).  
 Art. 24-bis - Delitti informatici e trattamento illecito di dati

1)  In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote.

2) In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 
3) In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice penale, salvo quanto previsto dall´articolo 24 del presente decreto peri casi di frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all´ente la sanzione pecuniaria sino a quattrocento quote.  
4) Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 
Art. 24-ter  - Delitti di criminalità organizzata

1) In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416-bis ovvero al fine di agevolare l´attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, nonchè ai delitti previsti dall´articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.

2)  In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all´articolo 416 del codice penale, ad esclusione del sesto comma, ovvero di cui all´articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del codice di procedura penale, si applica a sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote. 

3) Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.
4) Se l´ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si applica la sanzione dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi dell´articolo 16, comma 3.

 Art. 25 - Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione
1) In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.

2)  In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, commi 2 e 4, del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 
3)  In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell´articolo 319-bis quando dal fatto l´ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 319-quater e 321 del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote.

4)  Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all´ente anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis.

5)  Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.
Art. 25-bis - Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo  e in strumenti o segni di riconoscimento. 

1) In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie:
a. per il delitto di cui all´articolo 453 la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote;
b. per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote;

c. per il delitto di cui all´articolo 455 le sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione all´articolo 453, e dalla lettera b) in relazione all´articolo 454, ridotte da un terzo alla metà;
d. per i delitti di cui agli articoli 457 e 464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento quote; 

e. per il delitto di cui all´articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte di un terzo; 
f. per il delitto di cui all´articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote;

f-bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2) Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460, 461, 473 e 474 del codice penale, si applicano all´ente le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno.
  Art.25-bis.1 - Delitti contro l´industria e il commercio
1) In relazione alla commissione dei delitti contro l´industria e il commercio previsti dal codice penale, si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a. per i delitti di cui agli articoli 513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; 

b. per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote. 

2) Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all´ente le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2.
  Art. 25-ter - Reati societari

1) In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile,  si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie:
a. per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall´articolo 2621 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;

a-bis) per il delitto  di  false  comunicazioni  sociali  previsto dall´articolo 2621-bis del codice civile, la sanzione  pecuniaria  da cento a duecento quote»;
b. per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall´articolo 2622 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote;

c. lettera abrogata;

d. per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall´articolo 2623, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;
e. per il delitto di falso in prospetto, previsto dall´articolo 2623, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote;
f. per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, prevista dall´articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;
g. per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto dall´articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;

h. per il delitto di impedito controllo, previsto dall´articolo 2625, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;
i. per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall´articolo 2632 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;
l. per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall´articolo 2626 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;

m. per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall´articolo 2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote;
n. per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto dall´articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote;
o. per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall´articolo 2629 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;

p. per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall´articolo 2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;

q. per il delitto di illecita influenza sull´assemblea, previsto dall´articolo 2636 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote;
r. per il delitto di aggiotaggio, previsto dall´articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa comunicazione del conflitto d´interessi previsto dall´articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote;
s. per i delitti di ostacolo all´esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti dall´articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote;
s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote e, nei casi di istigazione di cui al primo comma dell'articolo 2635-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote. Si applicano altresì le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2.

2) Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l´ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.
Art. 25-quater - Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell´ordine democratico
1) In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell´ordine democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all’ente  le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a. se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, la sanzione pecuniaria da duecento a settecento  quote;
b. se il delitto è punito con la pena della reclusione non inferiore a dieci anni o con l´ergastolo, la sanzione pecuniaria da  quattrocento a mille quote. 

2) Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9,  comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  
3) Se l´ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la  commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la  sanzione dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi  dell´articolo 16, comma 3. 
4) Le disposizioni dei commi 1, 2 e  3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere  in violazione di quanto previsto dall´articolo 2 della Convenzione nazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999.

 Art. 25-quater.1 - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili

1)  In relazione alla commissione dei delitti di cui all´articolo 583-bis del codice penale si applicano all´ente, nella cui struttura è  commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 700  quote e le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato l´accreditamento. 
2)  Se l´ente o una sua unità organizzativa viene  stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi  dell´articolo 16, comma 3.
  Art.  25-quinquies - Delitti contro la personalità individuale
1)  In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro II del codice penale si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie:
a. per i delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; 

b. per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma,   anche se relativi al materiale   pornografico di cui all´articolo 600-quater.1, e 600-quinquies, la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote;

c. per i delitti   di cui agli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, e 600-quater,  anche se relativi al materiale pornografico di cui all´articolo 600-quater.l, nonché per il delitto di cui all´articolo 609-undecies, la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote. 

2) Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le sanzioni interdittive previste  dall´articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 
3)  Se l´ente o   una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare  la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica la sanzione dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi  dell´articolo 16, comma 3. 

  Art. 25-sexies - Abusi di mercato

1) In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II,  del  testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, si applica  all´ente la sanzione  pecuniaria da quattrocento a mille quote. 
2) Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito dall´ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o profitto. 

  Art. 25-septies - Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro

1) In relazione al delitto di cui all´articolo 589 del codice penale, commesso con violazione  dell´articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si  applica una sanzione pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all´articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno.
2) Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all´articolo 589 del codice penale, commesso con violazione delle norme sulla  tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente  periodo si applicano le sanzioni   interdittive di cui all´articolo   9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno.
3)  In relazione al delitto di cui all´articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela  della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all´articolo  9,   comma 2, per una rata non superiore a sei mesi.
Art. 25-octies - Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonchè autoriciclaggio
1)  In relazione ai reati di cui   agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800  quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità   provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della  reclusione  superiore nel massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote.

2) Nei  casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all´ente le sanzioni interdittive previste dall´articolo  9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

3) In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere dell´UIF, formula le osservazioni di cui all´articolo 6 del  decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 
 Art. 25-novies   - Delitti in materia di violazione del diritto d´autore
1)  In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-bis), e  terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633,  si applica all´ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.
2) Nel caso di condanna per  i delitti di cui al comma 1 si applicano all´ente le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo quanto previsto dall´articolo 174-quinquies della citata legge n. 633  del 1941.

 Art. 25-decies  - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all´autorità giudiziaria
1) In relazione alla commissione del delitto di cui  all´art. 377-bis del codice penale, si applica all´ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.
  Art. 25-undecies - Reati ambientali

1) In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a. per la violazione dell´articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote; 
b. per la violazione dell´articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote; 
c. per la violazione dell´articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote; 
d. per i delitti associativi aggravati ai sensi dell´articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da trecento a mille quote; 
e. per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell´articolo 452-sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote; 
f. per la violazione dell´articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
g. per la violazione dell´articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote. 

1-bis) Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata lettera a).
2) In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie:

a.  per i reati di cui all´articolo 137:
1. per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

2. per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote.

b. per i reati di cui all´articolo 256: 
1.  per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

2. per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

3. per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote; 

c. per i reati di cui all´articolo 257: 
1. per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 

2. per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

d. per la violazione dell´articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;

e. per la violazione dell´articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
f. per il delitto di cui all´articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal comma 2;

g. per la violazione dell´articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, secondo periodo;

h. per la violazione dell´articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote. 

3) In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie:
a. per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;

b. per la violazione dell´articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
c. per i reati del codice penale richiamati dall´articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge n. 150 del 1992, rispettivamente: 

1. la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione;
2. la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di reclusione;
3. la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per cui é prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 

4. la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione.
4)  In relazione alla commissione dei reati previsti dall´articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 1993, n. 549, si applica all´ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote.
5)  In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applicano all´ente le seguenti sanzioni pecuniarie:
a. per il reato di cui all´articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;
b. per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote;

c. per il reato di cui all´articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote.
6)  Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione del reato previsto dall´articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152.

7)  Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi.

8) Se l´ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all´articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all´articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202, si applica la sanzione dell´interdizione definitiva dall´esercizio dell´attività ai sensi dell´art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231.   

Art. 25-duodecies - Impiego  di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare  
1) In relazione alla commissione del delitto di cui all´articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si  applica all´ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di 150.000 euro. 
 Art. 26 - Delitti tentati 

1)  Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 

2)  L´ente non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell´azione o la realizzazione dell´evento.  
 
Capo II   - RESPONSABILITÀ PATRIMONIALE E VICENDE MODIFICATIVE DELL´ENTE  
 SEZIONE I  - Responsabilità patrimoniale dell´ente 
 Art. 27 - Responsabilità patrimoniale dell´ente  
1)  Dell´obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde soltanto l´ente con il suo patrimonio o con il fondo comune.
2) I crediti dello Stato derivanti degli illeciti amministrativi dell´ente relativi a reati hanno privilegio secondo le disposizioni del codice di procedura penale sui crediti dipendenti da reato. A tale fine, la sanzione pecuniaria si intende equiparata alla pena  pecuniaria. 

SEZIONE II  - Vicende modificative dell´ente
  Art. 28 - Trasformazione dell´ente 
1) Nel caso di trasformazione dell´ente, resta ferma la responsabilità per i reati commessi anteriormente alla data in cui la trasformazione ha avuto effetto.  
 Art. 29  - Fusione dell´ente  
1) Nel caso di fusione, anche per incorporazione, l´ente che ne risulta risponde dei reati dei quali erano responsabili gli enti partecipanti alla fusione.   

Art. 30  - Scissione dell´ente  
1) Nel caso di scissione parziale, resta ferma la responsabilità dell´ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data in cui la scissione ha avuto effetto, salvo quanto previsto dal comma 3.
2)  Gli enti beneficiari della scissione, sia totale che parziale, sono solidalmente obbligati al pagamento delle sanzioni pecuniarie  dovute dall´ente scisso per i reati commessi anteriormente alla data dalla quale la scissione ha avuto effetto. L´obbligo è limitato al valore effettivo del patrimonio netto trasferito al singolo ente, salvo che si tratti di ente al quale è stato trasferito, anche in parte il ramo di attività nell´ambito del quale è stato commesso il reato.
3) Le sanzioni interdittive relative ai reati indicati nel comma 2, si applicano agli enti cui è rimasto o è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell´ambito del quale il reato è stato commesso. 
 Art. 31  - Determinazione delle sanzioni nel caso di fusione o scissione  

1) Se la fusione o la scissione è avvenuta prima della conclusione del giudizio, il giudice, nella commisurazione della sanzione pecuniaria a norma dell´articolo 11, comma 2, tiene conto delle condizioni economiche e patrimoniali dell´ente originariamente responsabile. 
2) Salvo quanto previsto dall´articolo 17, l´ente risultante dalla fusione e l´ente al quale, nel caso di scissione, è applicabile la sanzione interdittiva possono chiedere al giudice la sostituzione della medesima con la sanzione pecuniaria, qualora, a seguito della fusione o della scissione, si sia realizzata la condizione prevista dalla lettera b) del comma 1 dell´articolo 17, e ricorrano le ulteriori condizioni di cui alle lettere a) e c) del medesimo articolo.
3) Se accoglie la richiesta, il giudice, nel pronunciare sentenza di condanna, sostituisce la sanzione interdittiva con una sanzione pecuniaria di ammontare pari da una a due volte quello della sanzione pecuniaria inflitta all´ente in relazione al medesimo reato.
4) Resta salva la facoltà dell´ente, anche nei casi di fusione o scissione successiva alla conclusione del giudizio, di chiedere la conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria.  

 Art. 32  - Rilevanza della fusione o della scissione ai fini della reiterazione  

1)  Nei casi di responsabilità dell´ente risultante dalla fusione o beneficiario della scissione per reati commessi successivamente alla data dalla quale la fusione o la scissione ha avuto effetto, il giudice può ritenere la reiterazione, a norma dell´articolo 20, anche in rapporto a condanne pronunciate nei confronti degli enti partecipanti alla fusione o dell´ente scisso per reati commessi anteriormente a tale data.
2)  A tale fine, il giudice tiene conto della natura delle violazioni e dell´attività nell´ambito della quale sono state commesse nonchè delle caratteristiche della fusione o della scissione. 
3) Rispetto agli enti beneficiari della scissione, la reiterazione può essere ritenuta, a norma dei commi 1 e 2, solo se ad essi è stato trasferito, anche in parte, il ramo di attività nell´ambito del quale è stato commesso il reato per cui è stata pronunciata condanna nei confronti dell´ente scisso. 
  
Art. 33  - Cessione di azienda  

1) Nel caso di cessione dell´azienda nella cui attività è stato commesso il reato, il cessionario è solidalmente obbligato, salvo il beneficio della preventiva escussione dell´ente cedente e nei limiti del valore dell´azienda, al pagamento della sanzione pecuniaria. 
2)  L´obbligazione del cessionario è limitata alle sanzioni pecuniarie che risultano dai libri contabili obbligatori, ovvero dovute per illeciti amministrativi dei quali egli era comunque a conoscenza. 

3) Le disposizioni del presente articolo si applicano anche nel caso di conferimento di azienda.  

  
Capo III  - PROCEDIMENTO DI ACCERTAMENTO E DI APPLICAZIONE DELLE SANZIONI AMMINISTRATIVE  

 SEZIONE I  - Disposizioni generali 

Art. 34 - Disposizioni processuali applicabili 

1) Per il procedimento relativo agli illeciti amministrativi dipendenti da reato, si osservano le norme di questo capo nonchè, in quanto compatibili, le disposizioni del codice di procedura penale e del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 

Art. 35 - Estensione della disciplina relativa all´imputato 
1)  All´ente si applicano le disposizioni processuali relative all´imputato, in quanto compatibili. 
SEZIONE II  - Soggetti, giurisdizione e competenza 

Art. 36 - Attribuzioni del giudice penale 
1) La competenza a conoscere gli illeciti amministrativi dell´ente appartiene al giudice penale competente per i reati dai quali gli stessi dipendono. 
2)  Per il procedimento di accertamento dell´illecito amministrativo dell´ente si osservano le disposizioni sulla composizione del tribunale e le disposizioni processuali collegate relative ai reati dai quali l´illecito amministrativo dipende. 
 Art. 37 - Casi di improcedibilità 
1) Non si procede all´accertamento dell´illecito amministrativo dell´ente quando l´azione penale non può essere iniziata o proseguita nei confronti dell´autore del reato per la mancanza di una condizione di procedibilità.  

Art. 38  - Riunione e separazione dei procedimenti 

1)  Il procedimento per l´illecito amministrativo dell´ente è riunito al procedimento penale instaurato nei confronti dell´autore del reato da cui l´illecito dipende. 
2)  Si procede separatamente per l´illecito amministrativo dell´ente soltanto quando: 
a. è stata ordinata la sospensione del procedimento ai sensi dell´articolo 71 del codice di procedura penale; 
b. il procedimento è stato definito con il giudizio abbreviato o con l´applicazione della pena ai sensi dell´articolo 444 del codice di procedura penale, ovvero è stato emesso il decreto penale di condanna; 
c. l´osservanza delle disposizioni processuali lo rende necessario. 
 
Art. 39 - Rappresentanza dell´ente  
1) L´ente partecipa al procedimento penale con il proprio rappresentante legale, salvo che questi sia imputato del reato da cui dipende l´illecito amministrativo.
2) L´ente che intende partecipare al procedimento si costituisce depositando nella cancelleria dell´autorità giudiziaria procedente una dichiarazione contenente a pena di inammissibilità: 
a. la denominazione dell´ente e le generalità del suo legale rappresentante;
b. il nome ed il cognome del difensore e l´indicazione della procura; 
c. la sottoscrizione del difensore; 

d. la dichiarazione o l´elezione di domicilio. 

3) La procura, conferita nelle forme previste dall´articolo 100, comma 1, del codice di procedura penale, è depositata nella  segreteria del pubblico ministero o nella cancelleria del giudice ovvero è presentata in udienza unitamente alla dichiarazione di cui al comma 2. 

4)  Quando non compare il legale rappresentante, l´ente costituito è rappresentato dal difensore.  
 Art. 40 - Difensore di ufficio  
1) L´ente che non ha nominato un difensore di fiducia o ne è rimasto privo è assistito da un difensore di ufficio. 

 Art. 41 - Contumacia dell´ente  
1) L´ente che non si costituisce nel processo è dichiarato contumace.  

Art. 42  - Vicende modificative dell´ente nel corso del processo 
1) Nel caso di trasformazione, di fusione o di scissione dell´ente originariamente responsabile, il procedimento prosegue nei  confronti degli enti risultanti da tali vicende modificative o beneficiari della scissione, che partecipano al processo, nello stato in cui lo stesso si trova, depositando la dichiarazione di cui all´articolo 39, comma 2.  
Art. 43 - Notificazioni all´ente 
1) Per la prima notificazione all´ente si osservano le disposizioni dell´articolo 154, comma 3, del codice di procedura penale.
2) Sono comunque valide le notificazioni eseguite mediante consegna al legale rappresentante, anche se imputato del reato da cui dipende l´illecito amministrativo. 

3) Se l´ente ha dichiarato o eletto domicilio nella dichiarazione di cui all´articolo 39 o in altro atto comunicato all´autorità giudiziaria, le notificazioni sono eseguite ai sensi dell´articolo 161 del codice di procedura penale. 
4)  Se non è possibile eseguire le notificazioni nei modi previsti dai commi precedenti, l´autorità giudiziaria dispone nuove ricerche. Qualora le ricerche non diano esito positivo, il giudice, su richiesta del pubblico ministero, sospende il procedimento. 

SEZIONE III  - Prove  
Art. 44 - Incompatibilità con l´ufficio di testimone 
1) Non può essere assunta come testimone: 

a. la persona imputata del reato da cui dipende l´illecito amministrativo; 
b. la persona che rappresenta l´ente indicata nella dichiarazione di cui all´articolo 39, comma 2, e che rivestiva tale funzione anche al momento della commissione del reato.
2) Nel caso di incompatibilità la persona che rappresenta l´ente può essere interrogata ed esaminata nelle forme, con i limiti e con gli effetti previsti per l´interrogatorio e per l´esame della persona imputata in un procedimento connesso. 
SEZIONE IV  - Misure cautelari 
Art. 45 - Applicazione delle misure cautelari 

1) Quando sussistono gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell´ente per un illecito amministrativo  dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per cui si procede, il pubblico ministero può richiedere l´applicazione quale misura cautelare di una delle sanzioni interdittive previste dall´articolo 9, comma 2, presentando al giudice gli elementi su cui la richiesta si fonda, compresi quelli a favore dell´ente e le eventuali deduzioni e memorie difensive già depositate.
2) Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza, in cui indica anche le modalità applicative della misura. Si osservano le disposizioni dell´articolo 292 del codice di procedura penale.
3)  In luogo della misura cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale a norma dell´articolo 15 per un periodo pari alla durata della misura che sarebbe stata applicata.   

  Art. 46 - Criteri di scelta delle misure 

1) Nel disporre le misure cautelari, il giudice tiene conto della specifica idoneità di ciascuna in relazione alla natura e al grado delle esigenze cautelari da soddisfare nel caso concreto. 
2) Ogni misura cautelare deve essere proporzionata all´entità del fatto e alla sanzione che si ritiene possa essere applicata  all´ente. 
3)  L´interdizione dall´esercizio dell´attività può essere disposta in via cautelare soltanto quando ogni altra misura risulti inadeguata. 

4) Le misure cautelari non possono essere applicate congiuntamente. 

 Art. 47 - Giudice competente e procedimento di applicazione 

1) Sull´applicazione e sulla revoca delle misure cautelari nonchè sulle modifiche delle loro modalità esecutive, provvede il giudice che procede. Nel corso delle indagini provvede il giudice per le indagini preliminari. Si applicano altresì le disposizioni di cui all´articolo 91 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. 
2) Se la richiesta di applicazione della misura cautelare è presentata fuori udienza, il giudice fissa la data dell´udienza e ne fa  dare avviso al pubblico ministero, all´ente e ai difensori. L´ente e i difensori sono altresì avvisati che, presso la cancelleria del giudice, possono esaminare la richiesta dal pubblico ministero e gli elementi sui quali la stessa si fonda.

3) Nell´udienza prevista dal comma 2, si osservano le forme dell´articolo 127, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6 e 10, del codice di procedura penale; i termini previsti ai commi 1 e 2 del medesimo articolo sono ridotti rispettivamente a cinque e a tre giorni. Tra il deposito della richiesta e la data dell´udienza non può intercorrere un termine superiore a quindici giorni. 
Art. 48 - Adempimenti esecutivi 

1) L´ordinanza che dispone l´applicazione di una misura cautelare è notificata all´ente a cura del pubblico ministero. 
 Art. 49 - Sospensione delle misure cautelari 

1)  Le misure cautelari possono essere sospese se l´ente chiede di poter realizzare gli adempimenti cui la legge condiziona l´esclusione di sanzioni interdittive a norma dell´articolo 17. In tal caso, il giudice, sentito il pubblico ministero, se ritiene di  accogliere la richiesta, determina una somma di denaro a titolo di cauzione, dispone la sospensione della misura e indica il  termine per la realizzazione delle condotte riparatorie di cui al medesimo articolo 17.

2)  La cauzione consiste nel deposito presso la Cassa delle ammende di una somma di denaro che non può comunque essere inferiore alla metà della sanzione pecuniaria minima prevista per l´illecito per cui si procede. In luogo del deposito, è ammessa  la prestazione di una garanzia mediante ipoteca o fideiussione solidale. 
3)  Nel caso di mancata, incompleta o inefficace esecuzione delle attività nel termine fissato, la misura cautelare viene ripristinata e la somma depositata o per la quale è stata data garanzia è devoluta alla Cassa delle ammende. 
4) Se si realizzano le condizioni di cui all´articolo 17 il giudice revoca la misura cautelare e ordina la restituzione della somma depositata o la cancellazione dell´ipoteca; la fideiussione prestata si estingue. 
Art. 50 - Revoca e sostituzione delle misure cautelari 

1) Le misure cautelari sono revocate anche d´ufficio quando risultano mancanti, anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dall´articolo 45 ovvero quando ricorrono le ipotesi previste dall´articolo 17. 
2)  Quando le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la misura applicata non appare piu proporzionata all´entità del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere applicata in via definitiva, il giudice, su richiesta del pubblico ministero o dell´ente, sostituisce la misura con un´altra meno grave ovvero ne dispone l´applicazione con modalità meno gravose, anche stabilendo una minore durata. 

Art. 51 - Durata massima delle misure cautelari 

1) Nel disporre le misure cautelari il giudice ne determina la durata, che non può superare la metà del termine massimo indicato dall´articolo 13, comma 2.
2)  Dopo la sentenza di condanna di primo grado, la durata della misura cautelare può avere la stessa durata della corrispondente sanzione applicata con la medesima sentenza. In ogni caso, la durata della misura cautelare non può superare i due terzi del termine massimo indicato dall´articolo 13, comma 2.

3) Il termine di durata delle misure cautelari decorre dalla data della notifica dell´ordinanza.
4)  La durata delle misure cautelari è computata nella durata delle sanzioni applicate in via definitiva. 
 Art. 52  - Impugnazione dei provvedimenti che applicano le misure cautelari 

1)  Il pubblico ministero e l´ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre appello contro tutti i provvedimenti in materia di misure cautelari, indicandone contestualmente i motivi. Si osservano le disposizioni di cui all´articolo 322-bis, commi 1-bis e 2, del codice di procedura penale. 

2) Contro il provvedimento emesso a norma del comma 1, il pubblico ministero e l´ente, per mezzo del suo difensore, possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge. Si osservano le disposizioni di cui all´articolo 325 del codice di procedura penale.  
Art. 53 - Sequestro preventivo  

1) Il giudice può disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca a norma dell´articolo 19. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 321, commi 3, 3-bis e 3-ter, 322, 322-bis e 323 del codice di procedura penale, in quanto applicabili. 

1-bis) Ove il sequestro, eseguito ai fini della confisca per equivalente prevista dal comma 2 dell´articolo 19, abbia ad oggetto società, aziende ovvero beni, ivi compresi i titoli, nonchè quote azionarie o liquidità anche se in deposito, il custode amministratore giudiziario ne consente l´utilizzo e la gestione agli organi societari esclusivamente al fine di garantire la continuità e lo sviluppo aziendali, esercitando i poteri di vigilanza e riferendone all´autorità giudiziaria. In caso di violazione della predetta finalità l´autorità giudiziaria adotta i provvedimenti conseguenti e può nominare un amministratore nell´esercizio dei poteri di azionista. Con la nomina si intendono eseguiti gli adempimenti di cui all´articolo 104 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271. In caso di sequestro in danno di società che gestiscono stabilimenti di interesse strategico nazionale e di loro controllate, si applicano le disposizioni di cui al decreto-legge 4 giugno 2013, n. 61, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 89.

 Art. 54 - Sequestro conservativo 
1) Se vi è fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento e di ogni altra somma dovuta all´erario dello Stato, il pubblico ministero, in ogni stato e grado del   processo di merito, chiede il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili dell´ente o delle somme o cose allo stesso dovute. Si osservano le disposizioni di cui agli articoli 316, comma 4, 317, 318, 319 e 320 del codice di procedura penale, in quanto applicabili. 

 SEZIONE V  - Indagini preliminari e udienza preliminare

 Art. 55 - Annotazione dell´illecito amministrativo 
1)  Il pubblico ministero che acquisisce la notizia dell´illecito amministrativo dipendente da reato commesso dall´ente annota immediatamente, nel registro di cui all´articolo 335 del codice di procedura penale, gli elementi identificativi dell´ente unitamente, ove possibile, alle generalità del suo legale rappresentante nonchè il reato da cui dipende l´illecito.
2)  L´annotazione di cui al comma 1 è comunicata all´ente o al suo difensore che ne faccia richiesta negli stessi limiti in cui è  consentita la comunicazione delle iscrizioni della notizia di reato alla persona alla quale il reato è attribuito.  
Art. 56 - Termine per l´accertamento dell´illecito amministrativo nelle indagini preliminari 
1)  Il pubblico ministero procede all´accertamento dell´illecito amministrativo negli stessi termini previsti per le indagini preliminari relative al reato da cui dipende l´illecito stesso. 
2) Il termine per l´accertamento dell´illecito amministrativo a carico dell´ente decorre dalla annotazione prevista dall´articolo 55. 
Art. 57  - Informazione di garanzia  

1) L´informazione di garanzia inviata all´ente deve contenere l´invito a dichiarare ovvero eleggere domicilio per le notificazioni nonchè l´avvertimento che per partecipare al procedimento deve depositare la dichiarazione di cui all´articolo 39, comma 2.
Art. 58 - Archiviazione  

1) Se non procede alla contestazione dell´illecito amministrativo a norma dell´articolo 59, il pubblico ministero emette decreto motivato di archiviazione degli atti, comunicandolo al procuratore generale presso la corte d´appello. Il procuratore generale può svolgere gli accertamenti indispensabili e, qualora ritenga ne ricorrano le condizioni,contesta all´ente le violazioni amministrative conseguenti al reato entro sei mesi dalla comunicazione.  
Art. 59 - Contestazione dell´illecito amministrativo 
1)  Quando non dispone l´archiviazione, il pubblico ministero contesta all´ente l´illecito amministrativo dipendente dal reato. La contestazione dell´illecito è contenuta in uno degli atti indicati dall´articolo 405, comma 1, del codice di procedura penale. 
2)  La contestazione contiene gli elementi identificativi dell´ente, l´enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto che può comportare l´applicazione delle sanzioni amministrative, con l´indicazione del reato da cui l´illecito dipende e dei relativi articoli di  legge e delle fonti di prova.  

 Art. 60 - Decadenza dalla contestazione  

1)  Non può procedersi alla contestazione di cui all´articolo 59 quando il reato da cui dipende l´illecito amministrativo dell´ente è estinto per prescrizione.   
 Art. 61 - Provvedimenti emessi nell´udienza preliminare 
1) Il giudice dell´udienza preliminare pronuncia sentenza di non luogo a procedere nei casi di estinzione o di improcedibilità della sanzione amministrativa, ovvero quando l´illecito stesso non sussiste o gli elementi acquisiti risultano insufficienti, contraddittori o comunque non idonei a sostenere in giudizio la responsabilità dell´ente. Si applicano le disposizioni dell´articolo 426 del codice di procedura penale. 
2)  Il decreto che, a seguito dell´udienza preliminare, dispone il giudizio nei confronti dell´ente, contiene, a pena di nullità, la contestazione dell´illecito amministrativo dipendente dal reato, con l´enunciazione, in forma chiara e precisa, del fatto che può comportare l´applicazione delle sanzioni e l´indicazione del reato da cui l´illecito dipende e dei relativi articoli di legge e delle fonti di prova nonchè gli elementi identificativi dell´ente.  
SEZIONE VI  - Procedimenti speciali  

Art. 62 - Giudizio abbreviato

1) Per il giudizio abbreviato si osservano le disposizioni del titolo I del libro sesto del codice di procedura penale, in quanto applicabili.

2)  Se manca l´udienza preliminare, si applicano, secondo i casi, le disposizioni degli articoli 555, comma 2, 557 e 558, comma 8.
3)  La riduzione di cui all´articolo 442, comma 2, del codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva sull´ammontare della sanzione pecuniaria.
4)  In ogni caso, il giudizio abbreviato non è ammesso quando per l´illecito amministrativo è prevista l´applicazione di una azione interdittiva in via definitiva. 
Art. 63 - Applicazione della sanzione su richiesta 

1)  L´applicazione all´ente della sanzione su richiesta è ammessa se il giudizio nei confronti dell´imputato è definito ovvero definibile a norma dell´articolo 444 del codice di procedura penale nonchè in tutti i casi in cui per l´illecito amministrativo è prevista la sola sanzione pecuniaria. Si osservano le disposizioni di cui al titolo II del libro sesto del codice di procedura penale, in quanto applicabili.

2) Nei casi in cui è applicabile la sanzione su richiesta, la riduzione di cui all´articolo 444, comma 1, del codice di procedura penale è operata sulla durata della sanzione interdittiva e sull´ammontare della sanzione pecuniaria.
3) Il giudice, se ritiene che debba essere applicata una sanzione interdittiva in via definitiva, rigetta la richiesta. 

Art. 64 - Procedimento per decreto 
1) Il pubblico ministero, quando ritiene che si debba applicare la sola sanzione pecuniaria, può presentare al giudice per le indagini preliminari, entro sei mesi dalla data dell´annotazione dell´illecito amministrativo nel registro di cui all´articolo 55 e previa trasmissione del fascicolo, richiesta motivata di emissione del decreto di applicazione della sanzione pecuniaria, indicandone la misura.

2)  Il pubblico ministero può chiedere l´applicazione di una sanzione pecuniaria diminuita sino alla metà rispetto al minimo dell´importo applicabile.
3)  Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronunciare sentenza di esclusione della responsabilità dell´ente, restituisce gli atti al pubblico ministero.
4)  Si osservano le disposizioni del titolo V del libro sesto e dell´articolo 557 del codice di procedura penale, in quanto compatibili. 
SEZIONE VII - Giudizio 

 Art. 65 - Termine per provvedere alla riparazione delle conseguenze del reato 

1) Prima dell´apertura del dibattimento di primo grado, il giudice può disporre la sospensione del processo se l´ente chiede di provvedere alle attività di cui all´articolo 17 e dimostra di essere stato nell´impossibilità di effettuarle prima. In tal caso, il giudice, se ritiene di accogliere la richiesta, determina una somma di denaro a titolo di cauzione. Si osservano le disposizioni di cui all´articolo 49. 
Art. 66 - Sentenza di esclusione della responsabilità dell´ente 
1)  Se l´illecito amministrativo contestato all´ente non sussiste, il giudice lo dichiara con sentenza, indicandone la causa nel  dispositivo. Allo stesso modo procede quando manca, è insufficiente o è contraddittoria la prova dell´illecito amministrativo. 
 Art. 67 - Sentenza di non doversi procedere 

1) Il giudice pronuncia sentenza di non doversi procedere nei casi previsti dall´articolo 60 e quando la sanzione è estinta per prescrizione. 

Art. 68 - Provvedimenti sulle misure cautelari 

1) Quando pronuncia una delle sentenza di cui agli articoli 66 e 67, il giudice dichiara la cessazione delle misure cautelari eventualmente disposte. 

Art. 69 - Sentenza di condanna 

1)  Se l´ente risulta responsabile dell´illecito amministrativo contestato il giudice applica le sanzioni previste dalla legge e lo condanna al pagamento delle spese processuali.
2) In caso di applicazione delle sanzioni interdittive la sentenza deve sempre indicare l´attività o le strutture oggetto della  sanzione. 

 Art. 70 - Sentenza in caso di vicende modificative dell´ente 
1) Nel caso di trasformazione, fusione o scissione dell´ente responsabile, il giudice dà atto nel dispositivo che la sentenza è pronunciata nei confronti degli enti risultanti dalla trasformazione o fusione ovvero beneficiari della scissione, indicando l´ente originariamente responsabile.
2)  La sentenza pronunciata nei confronti dell´ente originariamente responsabile ha comunque effetto anche nei confronti degli enti indicati nel comma 1. 

 
SEZIONE VIII -  Impugnazioni 
Art. 71 - Impugnazioni delle sentenze relative alla responsabilità amministrativa dell´ente 
1) Contro la sentenza che applica sanzioni amministrative diverse da quelle interdittive l´ente può proporre impugnazione nei  casi e nei modi stabiliti per l´imputato del reato dal quale dipende l´illecito amministrativo.

2) Contro la sentenza che applica una o più sanzioni interdittive, l´ente può sempre proporre appello anche se questo non è  ammesso per l´imputato del reato dal quale dipende l´illecito amministrativo.
3)  Contro la sentenza che riguarda l´illecito amministrativo il pubblico ministero può proporre le stesse impugnazioni consentite per il reato da cui l´illecito amministrativo dipende. 
 Art. 72 - Estensione delle impugnazioni 
1) Le impugnazioni proposte dall´imputato del reato da cui dipende l´illecito amministrativo e dall´ente, giovano, rispettivamente, all´ente e all´imputato, purchè non fondate su motivi esclusivamente personali.
Art. 73 - Revisione delle sentenze 
1) Alle sentenze pronunciate nei confronti dell´ente si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni del titolo IV del libro  nono del codice di procedura penale ad eccezione degli articoli 643, 644, 645, 646 e 647. 
 
SEZIONE IX  - Esecuzione 

Art. 74 - Giudice dell´esecuzione 
1) Competente a conoscere dell´esecuzione delle sanzioni amministrative dipendenti da reato è il giudice indicato nell´articolo 665 del codice di procedura penale. 
2)  Il giudice indicato nel comma 1 è pure competente per i provvedimenti relativi:
a. alla cessazione dell´esecuzione delle sanzioni nei casi previsti dall´articolo 3;   
b. alla cessazione dell´esecuzione nei casi di estinzione del reato per amnistia;

c. alla determinazione della sanzione amministrativa applicabile nei casi previsti dall´articolo 21, commi 1 e 2;

d. alla confisca e alla restituzione delle cose sequestrate.

3)  Nel procedimento di esecuzione si osservano le disposizioni di cui all´articolo 666 del codice di procedura penale, in quanto applicabili. Nei casi previsti dal comma 2, lettere b) e d) si osservano le disposizioni di cui all´articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 
4) Quando è applicata l´interdizione dall´esercizio dell´attività, il giudice, su richiesta dell´ente, può autorizzare il compimento di atti di gestione ordinaria che non comportino la prosecuzione dell´attività interdetta. Si osservano le disposizioni di cui all´articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale. 
Art. 75 - Esecuzione delle sanzioni pecuniarie

(articolo abrogato dal D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115) 


Art. 76 - Pubblicazione della sentenza applicativa della condanna

1) La pubblicazione della sentenza di condanna è eseguita a spese dell´ente nei cui confronti è stata applicata la sanzione. Si osservano le disposizioni di cui all´articolo 694, commi 2, 3 e 4, del codice di procedura penale. 
Art. 77 - Esecuzione delle sanzioni interdittive

1) L´estratto della sentenza che ha disposto l´applicazione di una sanzione interdittiva è notificata all´ente a cura del pubblico  ministero.

2)  Ai fini della decorrenza del termine di durata delle sanzioni interdittive si ha riguardo alla data della notificazione. 

Art. 78 - Conversione delle sanzioni interdittive  

1) L´ente che ha posto in essere tardivamente le condotte di cui all´articolo 17, entro venti giorni dalla notifica dell´estratto della sentenza, può richiedere la conversione della sanzione amministrativa interdittiva in sanzione pecuniaria. 

2)  La richiesta è presentata al giudice dell´esecuzione e deve contenere la documentazione attestante l´avvenuta esecuzione degli adempimenti di cui all´articolo 17. 
3)  Entro dieci giorni dalla presentazione della richiesta, il giudice fissa l´udienza in camera di consiglio e ne fa dare avviso alle  parti e ai difensori; se la richiesta non appare manifestamente infondata, il giudice può sospendere l´esecuzione della sanzione. La sospensione è disposta con decreto motivato revocabile.
4)  Se accoglie la richiesta il giudice, con ordinanza, converte le sanzioni interdittive, determinando l´importo della sanzione
pecuniaria in una somma non inferiore a quella già applicata in sentenza e non superiore al doppio della stessa. Nel determinare l´importo della somma il giudice tiene conto della gravità dell´illecito ritenuto in sentenza e delle ragioni che hanno determinato il tardivo adempimento delle condizioni di cui all´articolo 17. 
Art. 79 - Nomina del commissario giudiziale e confisca del profitto
1) Quando deve essere eseguita la sentenza che dispone la prosecuzione dell´attività dell´ente ai sensi dell´articolo 15, la nomina del commissario giudiziale è richiesta dal pubblico ministero al giudice dell´esecuzione, il quale vi provvede senza formalità. 
2)  Il commissario riferisce ogni tre mesi al giudice dell´esecuzione e al pubblico ministero sull´andamento della gestione e, terminato l´incarico, trasmette al giudice una relazione sull´attività svolta nella quale rende conto della gestione, indicando  altresì l´entità del profitto da sottoporre a confisca e le modalità con le quali sono stati attuati i modelli organizzativi.
3)  Il giudice decide sulla confisca con le forme dell´articolo 667, comma 4, del codice di procedura penale.
4)  Le spese relative all´attività svolta dal commissario e al suo compenso sono a carico dell´ente. 
Art. 80 - Anagrafe nazionale delle sanzioni amministrative
(articolo abrogato dal D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313) 

Art. 81 - Certificati dell´anagrafe
(articolo abrogato dal D.P.R 14 novembre 2002, n. 313)

Art. 82 - Questioni concernenti le iscrizioni e i certificati
(articolo abrogato dal D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313)

Capo IV - DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE E DI COORDINAMENTO

Art. 83 - Concorso di sanzioni

1) Nei confronti dell´ente si applicano soltanto le sanzioni interdittive stabilite nel presente decreto legislativo anche quando diverse disposizioni di legge prevedono, in conseguenza della sentenza di condanna per il reato, l´applicazione nei confronti  dell´ente di sanzioni amministrative di contenuto identico o analogo.

2)  Se, in conseguenza dell´illecito, all´ente è stata già applicata una sanzione amministrativa di contenuto identico o analogo a quella interdittiva prevista dal presente decreto legislativo, la durata della sanzione già sofferta è computata ai fini della  determinazione della durata della sanzione amministrativa dipendente da reato. 

Art. 84 - Comunicazioni alle autorità di controllo o di vigilanza 
3) Il provvedimento che applica misure cautelari interdittive e la sentenza irrevocabile di condanna sono comunicati, a cura della cancelleria del giudice che li ha emessi, alle autorità che esercitano il controllo o la vigilanza sull´ente. 
Art. 85 - Disposizioni regolamentari 

 (articolo abrogato dal D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313)

ALLEGATO II - ELENCO REATI PREVISTI DAL D.LGS. 231/01

Reati contro la Pubblica Amministrazione (art. 24 e 25):

· Malversazione a danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art. 316 bis codice penale), 

· Indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte dello Stato o di altro Ente pubblico (art. 316 ter codice penale),

· Concussione (art. 317 codice penale),
· Corruzione per un atto di ufficio (art. 318 codice penale),

· Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 codice penale),

· Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter codice penale),

· Induzione indebita a dare o promettere utilità (319 quater codice penale),
· Istigazione alla corruzione (art. 322 codice penale),

· Truffa in danno dello Stato o di altro Ente pubblico (art. 640, co. 1, codice penale),

· Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis codice penale),

· Frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art. 640 ter codice penale).

Delitti informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis) 

· falsità in un documento informatico pubblico o avente efficacia probatoria (art. 491 bis codice penale), 

· accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter codice penale),

· detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615 quater codice penale), 

· diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 quinquies codice penale),

· intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quater codice penale), 

· installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies codice penale),

· danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis codice penale),

· danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter codice penale),

· danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater codice penale), 

· danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635 quinquies codice penale),

· frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640 quinquies codice penale).

Reati di criminalità organizzata (art. 24 ter)

· Associazione per delinquere (416 codice penale),

· Associazione finalizzata a commettere i delitti di cui al sesto comma dell’art. 416, ovvero riduzione o mantenimento in schiavitù (art. 600 codice penale), tratta di persone (art. 601 codice penale), acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 codice penale), violazione delle diposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione (art. 12, comma 3 bis T.U. Immigrazione) e delle norme sulla condizione dello straniero d.lgs. 286/1998),

· Associazioni di tipo mafioso anche straniere (416 bis codice penale),

· delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal predetto articolo 416 bis ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo,
· Scambio elettorale politico-mafioso (416 ter codice penale),

· Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 codice penale),

· Delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

Reati c.d. di falso nummario (art. 25 bis)

· Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 codice penale),

· Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 codice penale),

· Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 453 codice penale),

· Alterazione di monete (art. 454 codice penale),

· Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 codice penale),

· Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 codice penale),

· Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 codice penale),

· Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 codice penale),

· Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 codice penale),

· Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 codice penale).
Reati contro l’industria e il commercio (art. 25 bis 1)

· Turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 codice penale),
· Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis codice penale),

· Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 codice penale),

· Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 codice penale),

· Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 codice penale),

· Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 codice penale),

· Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 ter codice penale),

· Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 517 quater codice penale).

Reati societari (art. 25 ter)

· False comunicazioni sociali (art. 2621 codice civile),

· False comunicazioni sociali – fatti di lieve entità (art.2621 bis codice civile),
· False comunicazioni sociali nelle società quotate (art. 2622 codice civile),
· Impedito controllo (art. 2625, codice civile),

· Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 codice civile),

· Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627, codice civile),

· Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628, codice civile),
· Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629, codice civile),

· Formazione fittizia del capitale (art. 2632 codice civile),

· Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633, codice civile),

· Corruzione fra privati (art. 2635, comma 3 codice civile),

· Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 codice civile),

· Aggiotaggio (art. 2637 codice civile),

· Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità di pubblica vigilanza (art. 2638, cod. civ.).
Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico (art. 25 quater)

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater 1)

· Art. 583 bis codice penale

Reati contro la personalità individuale (art. 25 quinquies)

· Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 codice penale),
· Prostituzione minorile (art. 600 bis codice penale),

· Pornografia minorile (art. 600 ter codice penale),

· Detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater codice penale),

· Pornografia virtuale (art. 600 quater 1 codice penale),

· Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600 quinquies codice penale).

Reati di abuso e manipolazione di mercato (art. 25 sexies)

· Abuso di informazioni privilegiate di cui agli artt. 184 e 187 bis, TUF,

· Manipolazione di mercato di cui agli artt. 185 e 187 ter, TUF.

Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro (art. 25 septies) 

· Omicidio colposo (art. 589 codice penale),

· Lesioni personali colpose (art. 590 codice penale). 
Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (art. 25 octies)

· Ricettazione (art. 648 codice penale),

· Riciclaggio (art. 648 bis codice penale),

· Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter codice penale),
· Autoriciclaggio (art.648 ter 1 codice penale).
Reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 nonies) 

· Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, l. 633/1941 comma 1 lett. a) bis);

· Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione dell’autore (art. 171, l. 633/1941 comma 3);
· Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171 bis l. 633/1941 comma 1);

· Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171 bis l. 633/1941 comma 2);

· Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in tutto o in parte, di opere dell'ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d'autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno protetta dal diritto d'autore, o parte di essa (art. 171 ter l. 633/1941);

· Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171 septies l. 633/1941);

· Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171 octies l. 633/1941) .

Reati contro l’attività giudiziaria (art. 25 decies)

· Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 377 bis codice penale).
Reati ambientali (art. 25 undecies)

· Inquinamento ambientale (art. 452 bis codice penale),

· Disastro ambientale (art. 452 quater codice penale),

· Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies codice penale),
· Traffico ed abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 sexies codice penale),
· Circostanze    aggravanti per i delitti associativi (Art.   452-octies codice penale),

· Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727 bis codice penale),

· Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733 codice penale),

· Sanzioni relative alla tutela delle acque (art. 137 d.lgs. 152/06, commi 2, 3, 5, 11 e 13),

· Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 d.lgs. 152/06 commi 1, 3, 4, 5, 6), 
· Bonifica dei siti (art. 257 d.lgs. 152/06),

· Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari (art. 258 d.lgs. 152/06 comma 4),

· Traffico illecito di rifiuti (art. 259 d.lgs. 152/06),

· Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 d.lgs. 152/06),

· Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 260 bis d.lgs. 152/06, commi 6, 7, 8),

· Sanzioni relative alla tutela dell’aria (art. 279 d.lgs. 152/06 comma 5),
· Sanzioni relative alla violazione delle norme che regolamentano il commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione (legge 7 febbraio 1992, n. 150),

· Sanzioni relative alla violazione delle misure poste a tutela dell’ozono stratosferico e dell’ambiente (legge 28 dicembre 1993, n. 549),
· Sanzioni relative alla violazione delle norme volte a ridurre l’inquinamento provocato dalle navi (decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202).
Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 25 duodecies)

· Articolo 22, comma 12 bis, d.lgs. 286/1998.

ALLEGATO III - I REATI EX D. LGS. 231/2001 IN INDECAST
Premessa
La mappatura delle aree potenzialmente esposte a rischio di reato si basa su un processo di autovalutazione (Risk Assessment) condotto sulla base delle indicazioni fornite dalle Linee Guida di Confindustria e delle Best Practices. 
Questo processo di mappatura ha comportato l’analisi:
della realtà aziendale, al fine di poter individuare quelle fattispecie di reato che anche astrattamente possono ritenersi configurabili in INDECAST, in funzione delle caratteristiche dell’ente e delle tipologie di attività effettivamente esercitate;
· delle attività “a rischio-reato”, volta ad individuare gli ambiti ed i processi nei quali astrattamente possono ritenersi configurabili le fattispecie di reato previste dal Decreto 231/01 in virtù delle modalità attuative ipotizzate;
· dell’esistente Sistema di Controllo interno, volta ad individuare gli elementi di controllo posti a presidio delle attività emerse come “a rischio-reato”.
L’attività di autovalutazione, condotta ai fini della mappatura delle attività sensibili e dei controlli posti a presidio dei rischi rilevati, è stata realizzata attraverso l’analisi dell’assetto organizzativo (organigrammi, procure, documenti esistenti) ed alcune interviste ai soggetti muniti di poteri decisionali e di spesa.

	CATEGORIA DI REATI
	RISCHIO
	ATTIVITA’ SENSIBILI

	Contro la Pubblica Amministrazione ed il suo patrimonio

(art. 24 e 25 d.lgs. 231/01)
	Specifico


	Rapporti ordinari con la Pubblica Amministrazione, anche con riferimenti alla gestione delle attività di rilascio e rinnovo di autorizzazioni e licenze. 
Accertamenti ed ispezioni da parte degli enti di controllo.

Gare e rapporti contrattuali con Enti Pubblici.

Approvvigionamenti e gestione dei fornitori e consulenti.

Ottenimento e gestione di finanziamenti pubblici ed agevolazioni fiscali.

Omaggi e liberalità.
Gestione incassi e pagamenti.
Gestione del ciclo attivo e passivo di fatturazione.

Assunzione e gestione del personale dipendente. 
Formazione.

	Informatici

(art. 24 bis d.lgs. 231/01)
	Residuale
	Gestione del sistema informatico e delle misure di sicurezza.

Gestione del profilo utente e del processo di autenticazione.

Gestione e protezione della postazione di lavoro.

Gestione degli accessi verso l’esterno.
Gestione e protezione delle reti.

Gestione della sicurezza fisica (cablaggi, dispositivi di rete, ecc.) dei sistemi informatici.

	Criminalità Organizzata
(art. 24 ter d.lgs. 231/01)
	Specifico
	Acquisto e commercializzazione di sostanze stupefacenti e psicotrope.
Smaltimento di rifiuti costituiti da sostanze stupefacenti e psicotrope.

	Falsità in monete, carte di pubblico credito, valori di bollo e strumenti o segni di riconoscimento
(art. 25 bis d.lgs. 231/01)
	Remoto


	La Società non dispone né direttamente né indirettamente dei mezzi tecnici idonei.

	Contro l’industria e il commercio
(art. 25 bis.1 d.lgs. 231/01)
	Residuale
	Gestione delle attività di ricerca e sviluppo.
Scelta e qualifica fornitori e consulenti per le attività date in outsourcing.

	Societari

(art. 25 ter d.lgs. 231/01)
	Residuale
	Redazione del bilancio, delle relazioni e delle altre comunicazioni sociali.

Rapporti e comunicazioni tra gli organi sociali ed i terzi.

Gestione amministrativa del personale.
Gestione incassi e pagamenti.

Gestione risorse finanziarie e cassa.

Gestione rimborsi spese.

Gestione sponsorizzazioni ed erogazioni liberali

	Corruzione tra privati

(art. 25 ter, lett. s bis, d.lgs. 231/01)
	Specifico
	Gestione rapporti precontrattuali con i clienti.
Gestione dei rapporti contrattuali con clienti e fornitori.

Scelta e gestione di fornitori e consulenti.

Assunzione e gestione del personale dipendente.

Omaggi e liberalità.
Gestione della tesoreria e della cassa.

Gestione del ciclo attivo e passivo di fatturazione.

	Con finalità di terrorismo ed eversione dell’ordine democratico
(art. 25 quater d.lgs. 231/01)
	Remoto
	Tali fattispecie non risultano al momento essere astrattamente ipotizzabili nel contesto della Società alla luce dell’attività svolta dalla stessa.

	Mutilazione degli organi genitali femminili

(art. 25 quater 1 d.lgs. 231/01)
	Remoto
	Tali fattispecie non risultano essere astrattamente ipotizzabili nel contesto societario.

	Contro la personalità individuale
(art. 25 quinquies d.lgs. 231/01)
	Remoto
	Tali fattispecie non risultano essere astrattamente ipotizzabili nel contesto societario.



	Abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato

(art. 25 sexies d.lgs. 231/01)
	Remoto
	La Società non è quotata in borsa.
Non sono state ravvisate attività sensibili.


	Omicidio colposo e lesioni personali colpose commesse in violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro
(art. 25 septies d.lgs. 231/01)
	Specifico
	Sono processi sensibili tutti gli adempimenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro elencati dall’art. 30 d.lgs. 81/08.
 

	Ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, autoriciclaggio
(art. 25 octies d.lgs. 231/01)
	Residuale


	Selezione fornitori.

Gestione risorse finanziarie.

Gestione cassa e rimborsi spese.

	Violazione del diritto di autore

(art. 25 nonies d.lgs. 231/01)
	Remoto
	Data l’attività svolta, tali fattispecie non risultano essere astrattamente ipotizzabili.
Tuttavia, si rileva una residuale area di rischio riferibile all’installazione ed alla duplicazione di programmi e di software per i Personal Computers.

	Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria
(art. 25 decies d.lgs. 231/01)
	Residuale
	Allo stato attuale non vi sono elementi per ritenere che la Società possa essere sottoposta al rischio connesso con la fattispecie di cui all’art. 377- bis.
In ordine a tale rischio si rimanda comunque ai principi generali contenuti nel Codice Etico.

	Reati ambientali

(art. 25 undecies d.lgs. 231/01)
	Specifico
	Gestione dei rifiuti.
Scarichi industriali.
Verifica delle autorizzazioni dei trasportatori e smaltitori.

Gestione delle emissioni.

	Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare
(art. 25 duodecies d.lgs. 231/01)
	Residuale
	Assunzione e gestione di personale dipendente di nazionalità di un Paese terzo rispetto all’Unione Europea.
Tuttavia, si rileva una residuale area di rischio riferibile alla possibilità che le imprese utilizzate per attività in appalto possano utilizzare cittadini di paesi terzi senza permesso di soggiorno.


Alla luce dei risultati sopra esposti, si è ritenuto di concentrare l’attività volta alla creazione del Modello sulle aree e sui processi caratterizzati da “rischi specifici” ed, in alcuni casi, da “rischi residuali”, creando idonei protocolli al fine di fronteggiare e presidiare il relativo rischio. 

Il rischio “remoto” è presidiato, comunque, dai principi esposti nel Codice Etico.
L’individuazione dei controlli
Per ciascuna delle attività a rischio è stata effettuata una apposita analisi volta a verificare la sussistenza dei seguenti elementi:
· Regolamentazione: disciplina dell’attività a rischio (es.: es. procedura di cassa);

· Tracciabilità: elementi che consentano una verifica ex post dell’attività a rischio svolta (ad es.: archiviazione dei documenti originali, sistemi informativi, verbali, individuazione dei soggetti responsabili dell’archiviazione);

· Potere di Firma: documenti giustificativi dei poteri esercitati nello svolgimento dell’attività a rischio (es.: procura, delega);
· Potere di Spesa: elementi di controllo dei poteri di spesa (es.: autorizzazioni, deleghe);

· Reporting: sistematica rendicontazione da parte delle persone chiamate ad effettuare l’attività a rischio (es.: report scritti, relazioni, denunce);
· Monitoraggio: controllo sulla correttezza dell’attività svolta dalle diverse funzioni aziendali (es.: rispetto delle regole e delle procedura, corretta archiviazione, corretto utilizzo dei poteri di firma e di spesa, ecc.).

Attraverso l’analisi descritta sono state identificate le modalità operative e gestionali esistenti e gli elementi di controllo già presenti (“As is analysis”).
Al fine di rilevare la capacità di rispondere ai requisiti imposti dal d.lgs. 231/2001 è stata poi effettuata l’analisi comparativa, denominata “Gap Analysis”, tra il modello organizzativo e di controllo esistente e i principi del modello astratto di riferimento definito ai sensi del Decreto e delle Linee Guida di Confindustria. 

I risultati di questa attività sono stati tutti trasposti ed illustrati all’interno del Modello Organizzativo e delle singole Parti Speciali.
ALLEGATO IV - GAP ANALYSIS 
Tutta questa attività di redazione ha come punto centrale di partenza i modelli e le procedure già esistenti ed operanti in INDECAST. Ciò al fine di creare un Modello Organizzativo realmente adatto alle esigenze ed alla realtà concreta della Società.

Una volta terminata la mappatura del rischio, si è proceduto alla c.d. gap analysis, con l’obiettivo di valutare il sistema di procedure operative e di controllo già in essere e verificarne la rispondenza ai requisiti del Modello 231.
La gap analysis dei processi aziendali sensibili alla commissione dei reati di interesse può essere così riassunta:
· individuazione delle attività e processi critici legati alla commissione dei reati;
· individuazione delle responsabilità di conduzione di tali processi;
· determinazione dei gap (o carenze) all’interno del sistema di gestione.
Il lavoro di revisione si è, quindi, svolto nelle seguenti fasi:
· Analisi preliminare della documentazione messa a disposizione.

· Audit presso la sede ed analisi del sistema organizzativo.
· Effettuazione della gap analysis, sulla base dei risultati dell’audit, nonché dei documenti consegnati.
· Individuazione delle modalità attraverso le quali colmare i gap emersi.
· Formalizzazione di tutta l’attività descritta.
Si allega una tabella riepilogativa della gap analyis sopra sintetizzata:
	DOCUMENTAZIONE ANALIZZATA
	GAP RISCONTRATO
	MIGLIORAMENTO APPORTATO

	Statuto del 06/10/17
	nessuno
	-

	Visura Camerale
	Documento del 03/01/18 – aggiornata alle recenti modifiche orgnizzative.
	Nell’oggetto deve essere esplicitata l’attività di gestione della piattaforma ecologica.

	Verbali di CdA
	nessuno
	-

	Deleghe e procure
	La Procura notarile rilasciata al geom. Marco Caggeggi esprime un limite di validità legato alle cifre esposte nel budget aziendale.
	Esprimere nel budget con maggiore dettaglio quali siano gli importi a disposizione del destinatario della Procura.

	Modello Organizzativo
	In corso di prima implementazione
	-

	Codice Etico
	In corso di prima implementazione
	-

	Procedura gestione risorse umane
	Non presente
	-

	Policy fatturazione attiva
	Non presente
	-

	Policy fatturazione passiva
	Non presente
	-

	Cassa.
	Non presente
	-

	Procedura tesoreria
	Non presente
	-

	Procedura Rapporti con la P.A.
	Rapporti descritti nello Statuto aziendale e normati dal Codice Civile.
	-

	Procedura gestione accertamenti ed ispezioni
	Non presente
	-

	Procedura finanziamenti pubblici
	Non presente
	-

	Procedura vendite (disciplina offerta privata e gara pubblica)
	Non presente
	-

	Procedura acquisti
	Non presente
	-

	Procedura fornitori
	Non presente
	-

	Politica anti-corruzione
	Piano triennale di prevenzione della corruzione.
	-

	Procedura agenti, segnalatori e figure affini
	Non presente
	-

	Procedura bilancio
	Non presente
	-

	Procedure sicurezza sul lavoro e tutela ambientale
	Non presente
	-

	Procedure relative a ricerca, sviluppo e protezione della proprietà intellettuale
	Non presente
	-

	Procedure informatiche
	Non presente
	-

	Procedura Flussi informativi verso l’OdV
	Implementata con il presente Modello di Organizzazione e Gestione.
	-


ALLEGATO V - FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA
Scopo
Lo scopo della presente procedura è definire casi e modalità operative relative ai Flussi Informativi verso l’Organismo di Vigilanza.
Al fine di agevolare lo svolgimento dell’attività di vigilanza sull’efficacia del Modello Organizzativo, adottato da INDECAST ai sensi del d.lgs. 231/01, tutte le funzioni aziendali sono tenute ad un obbligo di informativa verso l’Organismo di Vigilanza, secondo le modalità esposte nella presente procedura.
L’obbligo riguarda i seguenti flussi informativi:

· flussi informativi generali;

· flussi informativi specifici, rilevanti ai sensi delle singole parti speciali.

Tutte le informazioni devono essere fornite, in via diretta oppure per il tramite dei soggetti apicali sotto la cui responsabilità opera il soggetto dichiarante, in forma scritta, anche via mail all’indirizzo di posta elettronica _____________ ed indirizzate al Presidente dell’Organismo di Vigilanza.
Destinatari e Responsabilità
La presente procedura si applica a tutto il personale appartenente alle funzioni aziendali della Società che, nell’espletamento delle attività di propria competenza, venga a conoscenza di informazioni ritenute utili ad agevolare l’attività di vigilanza sull’efficacia del Modello, o relative ad eventi che potrebbero generare o abbiano generato violazioni del Modello, dei suoi principi generali e del Codice Etico in relazione ai reati previsti dal d.lgs 231/01.

Tutti i Destinatari sono responsabili di fornire all’Organismo di Vigilanza, quando previsto e in ogni caso su richiesta di quest’ultimo, un’informativa chiara, adeguata ed esaustiva.
L’omissione di comunicazioni all’OdV in merito a informazioni prescritte è considerata inadempimento alle obbligazioni derivanti dal rapporto di lavoro ai sensi dell’art. 2104 c.c. e dell’art. 2106 c.c., e in quanto tale è un comportamento sanzionabile a livello disciplinare.
L’obbligo di informativa si estende anche agli Organi Sociali nonché alla Società di Revisione, secondo quanto previsto nella presente procedura.

Flussi informativi generali 
Gli amministratori, i dirigenti ed i dipendenti della Società sono tenuti ad informare l’Organismo di Vigilanza, ogni qualvolta l’evento si verifichi e tempestivamente, in ordine ad ogni anomalia, atipicità, deroga, violazione o concreto sospetto di violazione di cui sia venuto a conoscenza rispetto a:

· norme comportamentali prescritte dal Codice Etico e dal Modello Organizzativo;

· principi di comportamento e modalità esecutive disciplinate dai protocolli e dalle procedure aziendali rilevanti ai fini del Decreto.
Le funzioni di seguito indicate dovranno altresì comunicare all’OdV:
	I provvedimenti o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al d.lgs. 231/2001 riguardanti la Società e i Destinatari del modello, direttamente o indirettamente.
	Responsabili delle funzioni interessate



	I contenziosi attivi e passivi in corso quando la controparte sia un Soggetto Pubblico o equiparato e, alla loro conclusione, i relativi esiti.
	

	I provvedimenti, le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, nonché le richieste di assistenza legale inoltrate dal personale in caso di avvio di procedimento penale a loro carico in relazione a qualsiasi reato commesso nello svolgimento delle attività lavorative.
	

	I procedimenti disciplinari svolti, le eventuali sanzioni irrogate o i provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni, relativi a comportamenti posti in essere in violazione del Modello Organizzativo, del Codice Etico e delle Procedure Aziendali rilevati ai fini del d.lgs. 231/01.
	Ufficio Personale 

	Le modifiche alla composizione degli organi sociali, nonché i cambiamenti nella struttura organizzativa aziendale.
	CdA

	Le variazioni delle deleghe e delle procure assegnate.
	CdA


Si deve sempre comunicare all’OdV ogni proposta di aggiornamento, integrazione, modifica del Modello Organizzativo e dei documenti che ne costituiscono parte integrante, ivi comprese, dunque, le procedure.

Flussi informativi specifici 
Oltre a quanto previsto nel precedente paragrafo, i Responsabili delle singole Funzioni delle Società, nonché ogni dipendente qualora previsto dalla presente procedura, nell’ambito dello svolgimento delle attività di propria competenza sono tenuti a fornire, ogni qualvolta l’evento si verifichi e tempestivamente, all’Organismo di Vigilanza, le seguenti informazioni distinte per area di rischio.
PARTE SPECIALE A –  Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione
	Richieste di denaro o altra utilità, anche non esplicite da parte di un Pubblico Ufficiale o Incaricato di Pubblico Servizio.
	Qualunque dipendente



	Comportamenti scorretti o illegali posti in essere dal personale della P.A.
	

	La concessione di omaggi, liberalità e sponsorizzazioni.
	Responsabile Area Tecnica
Responsabile Area Amministrativa

Direttrici di Farmacia

	La partecipazione a gare pubbliche ed eventuali anomalie o sospetti di irregolarità in ordine all’andamento della gara.
	

	Eventuali situazioni di irregolarità relative alla destinazione di erogazioni da parte di Enti Pubblici.
	Responsabile Area Tecnica

Responsabile Area Amministrativa

	Visite, ispezioni e accertamenti avviati da parte degli Enti Competenti (a titolo esemplificativo e non esaustivo, ASL, ARPA, Inps, Inail, Guardia di Finanza, Agenzia delle Entrate, NOE).
	Responsabile Area Tecnica

Responsabile Area Amministrativa

Direttrici di Farmacia


PARTE SPECIALE B – Reati in materia di igiene e sicurezza sul lavoro
	I verbali delle riunioni periodiche previste dall’Azienda e di eventuali ulteriori riunioni aventi ad oggetto temi attinenti la sicurezza sul lavoro che particolari esigenze dovessero rendere necessarie. A tal fine potrà essere trasmessa la documentazione ritenuta significativa.
	Responsabile Area Tecnica

Responsabile Area Amministrativa

Direttrici di Farmacia

	Eventuali prescrizioni impartite dagli organi ispettivi in materia di igiene e sicurezza sul lavoro nonché ogni altro provvedimento significativo proveniente da Enti Pubblici aventi compiti in materia di salute e sicurezza sul lavoro o dall’Autorità Giudiziaria.
	

	Qualunque informazione e/o comunicazione ritenuta opportuna dal datore di lavoro e dall’RSPP in merito all’andamento delle attività inerenti la tutela dell’igiene e della sicurezza sul lavoro.
	

	I verbali degli audit interni.
	

	Tutte le informazioni relative agli infortuni di durata superiore a 40 gg e le richieste provenienti dall’INAIL in merito alle denunce di malattie professionali.
	


PARTE SPECIALE C  - Reati ambientali

	Eventuali prescrizioni impartite dagli organi ispettivi in materia di ambiente nonché ogni altro provvedimento significativo proveniente da Enti Pubblici aventi compiti in materia di tutela dell’Ambiente e del Territorio o dall’Autorità Giudiziaria.
	Responsabile Area Tecnica

Direttrici di Farmacia

	Qualunque informazione e/o comunicazione ritenuta opportuna dal delegato in merito all’andamento delle attività connesse al rispetto della normativa ambientale.
	

	I verbali degli audit interni.
	

	Tutte le informazioni relative a situazioni di emergenza o di non conformità.
	

	Verbali di riesame e nuovo documento emesso a seguito di riesame.
	


PARTE SPECIALE D – Reati societari
	La relazione all’Assemblea, qualora vi siano rilievi critici relativi all'adeguatezza dell'organizzazione amministrativa e contabile e alla corretta amministrazione della Società. 
	Socio Unico 

Presidente

Sindaci, Revisori
Responsabile Area Amministrativa

	Anomalie e sospetti in ordine a operazioni sul capitale sociale, e operazioni sulle azioni sociali o quote sociali o azioni o quote della società controllante.
	

	Anomalie e sospetti in ordine a operazioni i di distribuzione di utili o riserve di patrimonio netto.
	

	Criticità e rilievi emersi nel corso dell’attività istituzionale.
	


PARTE SPECIALE D1 – Reato di corruzione fra privati
	Criticità emerse nella gestione di una trattativa commerciale, quali indebite pressioni a dare o promettere denaro o altra utilità.
	Presidente

Qualunque dipendente



	Criticità emerse nell’esecuzione di un contratto di fornitura/acquisto, quali indebite pressioni a dare o promettere denaro o altra utilità.
	

	Variazione dei prezzi di acquisto/vendita significativa (superiore al 30%) rispetto all’importo applicato nell’anno precedente. 
	


PARTE SPECIALE E - Reati informatici 

	Ogni aggiornamento o violazione delle Procedure informatiche.
	Responsabile Area Tecnica

Responsabile Area Amministrativa

Direttrici di Farmacia
Qualsiasi dipendente



PARTE SPECIALE F - Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare
	Assunzione di cittadini non appartenenti all’Unione Europea.
	Presidente

Ufficio personale
Responsabile Area Tecnica

Responsabile Area Amministrativa

Direttrici di Farmacia
Qualsiasi dipendente

	Criticità emerse nel corso del rapporto di lavoro con cittadini non appartenenti all’Unione Europea (mancanza del rinnovo, ispezioni, comunicazioni da parte delle Autorità preposte al controllo).
	


Whistleblowing ex 30/11/2017 n. 179

Il dipendente che segnala al responsabile della prevenzione della corruzione dell'ente o all'Autorità nazionale anticorruzione o ancora all’autorità giudiziaria ordinaria o contabile o all’Organismo di Vigilanza di INDECAST le condotte illecite o di abuso di cui sia venuto a conoscenza in ragione del suo rapporto di lavoro, non può essere - per motivi collegati alla segnalazione - soggetto a sanzioni, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto a altre misure organizzative che abbiano un effetto negativo sulle condizioni di lavoro.

Il dipendente dovrà essere reintegrato nel posto di lavoro in caso di licenziamento e dovranno essere considerati nulli tutti gli atti discriminatori o ritorsivi. L’onere di provare che le misure discriminatorie o ritorsive adottate nei confronti del segnalante sono motivate da ragioni estranee alla segnalazione sarà a carico dell’amministrazione. 

Non potrà, per nessun motivo, essere rivelata l’identità del dipendente che segnala atti discriminatori e, nell’ambito del procedimento penale, la segnalazione sarà coperta nei modi e nei termini di cui all’articolo 329 del codice di procedura penale. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive modificazioni. 
Archivio
Ogni informazione, segnalazione e report è conservato, unitamente ai relativi allegati, a cura dell’OdV in un apposito archivio (informatico e/o cartaceo) così come previsto dalla parte generale del Modello Organizzativo.
Modifiche della Procedura 
La presente procedura può subire modifiche e integrazioni in occasione di mutamenti del quadro normativo di riferimento, della Parte Generale e delle Parti Speciali del Modello Organizzativo o dell’organizzazione interna della Società. 
L’Organismo di Vigilanza propone, se necessario, eventuali modifiche e/o integrazioni alla lista di informazioni contenuta nella presente procedura.

ALLEGATO VI -  SISTEMA DISCIPLINARE
Principi generali

Ai fini della valutazione dell’efficacia e dell’idoneità del Modello a prevenire i reati indicati dal D.Lgs. 231/2001, è necessario che il Modello individui e sanzioni i comportamenti che possono favorire la commissione di reati. Ciò in quanto l’art. 6, comma, 2 D.Lgs. 231/2001, nell’elencare gli elementi che si devono rinvenire all’interno dei modelli predisposti dall’impresa, alla lettera e) espressamente prevede che l’impresa ha l’onere di “introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate dal Modello”.
INDECAST prevede una graduazione delle sanzioni applicabili, in relazione al differente grado di rischiosità che i comportamenti possono presentare rispetto alla commissione dei reati.
Si è pertanto creato un sistema disciplinare che, innanzitutto, sanzioni tutte le infrazioni al Modello, dalla più grave alla più lieve, mediante un sistema di gradualità della sanzione e che, secondariamente, rispetti il principio della proporzionalità tra la mancanza rilevata e la sanzione comminata.
In virtù dei principi esposti, il potere disciplinare di cui al D.Lgs. 231/2001 è esercitato, su delibera dell’OdV, dalla funzione Direzione di INDECAST secondo le procedure e le modalità previste dal vigente sistema disciplinare. 
Sanzioni applicabili ai dipendenti

1) Provvedimenti di richiamo verbale o di ammonizione scritta per il lavoratore che violi, colposamente, le procedure interne previste dal presente Modello (a titolo meramente esemplificativo e non esaustivo, si rende passibile della sanzione qui descritta colui che non osservi le procedure previste; che ometta di comunicare all’Organismo di Vigilanza le informazioni prescritte, nelle forme e con le modalità stabilite dal Modello; che ometta di effettuare i controlli richiesti, ecc.), ovvero tenga, in relazione alle attività rilevanti per le aree a rischio di commissione di illecito, un comportamento non conforme alle disposizioni del Modello stesso.

2) Provvedimento della multa non superiore a 4 ore di retribuzione per il lavoratore che violi, ripetutamente con colpa oppure dolosamente, le procedure interne previste nel presente Modello; ovvero tenga, in relazione alle attività rilevanti per le aree a rischio di commissione di illecito, un comportamento non conforme alle disposizioni del Modello Organizzativo.
3) Provvedimento della sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni per il lavoratore che a causa della violazione delle procedure interne previste dal presente Modello, ovvero attraverso l’adozione, in relazione alle attività rilevanti per le aree a rischio di commissione di illecito, di un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello Organizzativo, nonché compiendo atti contrari all'interesse di INDECAST, ripetutamente con colpa oppure dolosamente, arrechi danno alla Società o la esponga ad una situazione oggettiva di pericolo per l’integrità e la conservazione del suo patrimonio.
4) Provvedimento del licenziamento per il lavoratore che dolosamente assuma, in relazione alle attività rilevanti per le aree a rischio di commissione di illecito, un comportamento palesemente in violazione delle procedure interne previste dal presente Modello, che risulti idoneo e diretto in modo non equivoco a commettere uno qualsiasi degli illeciti previsti dal Decreto e, pertanto, in grado di ingenerare la responsabilità della Società a termini del Decreto, comportando la comminazione a carico della medesima delle sanzioni previste dal Decreto stesso.
Il tipo e la determinazione dell’entità di ciascuna delle sanzioni sopra esposte saranno commisurati, in conformità a quanto previsto dal CCNL vigente in INDECAST, in base:

· all’intenzionalità del comportamento o del grado di negligenza, imprudenza o imperizia del dipendente, anche con riguardo alla prevedibilità degli esiti della propria condotta;
· alla condotta complessiva del dipendente in seno alla Società, con particolare riferimento alla sussistenza o meno di precedenti disciplinari a carico del medesimo, nei limiti consentiti dalla legge;
· alle mansioni ed al livello di preparazione professionale del dipendente;

· alla posizione funzionale, all’interno della struttura organizzativa della Società, delle persone coinvolte nei fatti costituenti la violazione;
· ad ogni altra circostanza rilevante per la responsabilità disciplinare e penale del dipendente.
Il potere di procedere all'accertamento delle infrazioni, di adottare i relativi procedimenti disciplinari e di provvedere all'irrogazione delle conseguenti sanzioni, spetta, nei limiti della rispettiva competenza, alla Direzione della Società. L’adeguatezza e l’efficacia del presente Sistema Disciplinare viene costantemente verificata dall’Organismo di Vigilanza.
Sanzioni applicabili a dirigenti, amministratori, collaboratori esterni e professionisti

In caso di mancato rispetto delle prescrizioni indicate nel Modello, in proporzione alla gravità delle infrazioni verranno applicate le sanzioni qui di seguito indicate:
Misure nei confronti dei dirigenti

In caso di violazione, da parte di dirigenti della Società, delle procedure interne previste dal presente Modello, ovvero di assunzione, in relazione alle attività rilevanti per le aree a rischio di commissione di illecito, di un comportamento palesemente non conforme alle disposizioni del Modello Organizzativo, si provvederà ad adottare nei confronti dei responsabili le misure ed i provvedimenti più idonei, in conformità a quanto previsto dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro dei Dirigenti vigente in INDECAST, fermo in ogni caso il provvedimento del licenziamento, ove ricorrano i presupposti di cui al presente Sistema Disciplinare.
Misure nei confronti degli Amministratori

In caso di violazione delle procedure interne previste nel presente Modello da parte di singoli Amministratori di INDECAST, l’Organismo di Vigilanza ha l’obbligo di informare dei fatti, senza ritardo e per iscritto, il Consiglio di Amministrazione della stessa, i quali procederanno a valutare e ad assumere tutte le opportune iniziative consentite dalla vigente normativa, ferma in ogni caso la revoca dall’incarico per l’Amministratore responsabile, ove ricorrano i presupposti di cui al presente Sistema Disciplinare.
Misure nei confronti di Collaboratori esterni e Partner

Ogni comportamento dei Collaboratori esterni o dei Partner di INDECAST in contrasto con le procedure interne previste nel presente Modello e che risulti idoneo e diretto in modo non equivoco alla commissione di uno qualsiasi dei reati contemplati dal Decreto, e dunque tale da comportare il rischio oggettivo della comminazione a carico della Società delle sanzioni previste dal medesimo Decreto, sarà ritenuto un grave inadempimento delle obbligazioni contrattualmente assunte e costituirà causa di risoluzione del contratto in essere tra INDECAST ed il/i Collaboratore/i o Partner responsabile/i.
Tale ipotesi dovrà essere espressamente ed adeguatamente disciplinata da apposita clausola risolutiva espressa del contratto concernente ogni singolo rapporto commerciale o di collaborazione, al fine di terminare il relativo rapporto contrattuale, fatto salvo, in ogni caso, il diritto di INDECAST di pretendere il risarcimento dei danni, ove da tale comportamento derivi concreto documento alla Società (a titolo meramente esemplificativo, ma non esaustivo, costituisce danno risarcibile una sanzione, da parte dell’Autorità Giudiziaria a carico di INDECAST, a causa di un fatto illecito commesso da Collaboratori esterni o Partner della stessa).

Ogni rapporto contrattuale o di collaborazione, pertanto, dovrà essere disciplinato da contratto in forma scritta che risponda ai requisiti sopra esposti.
Allegato VII - PARTE SPECIALE SALUTE E SICUREZZA 

Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro

Premessa

La Legge 3 agosto 2007, n. 123 – mediante l’introduzione dell’art. 25-septies nel corpo del d.lgs. 231/2001 – ha esteso la responsabilità degli enti ai reati di omicidio colposo (art. 589 c.p.) e lesioni colpose gravi e gravissime (art. 590, comma 3. c.p.), commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro da legali rappresentanti, datori di lavoro, dirigenti e/o preposti.
Per la prima volta viene prevista la responsabilità amministrativa degli enti per reati di natura colposa. Naturalmente, è necessario ricordare che le fattispecie di reato sotto riportate assumono rilevanza ai fini del Decreto 231 laddove gli stessi reati siano commessi “a vantaggio” o “nell’interesse” della Società. Data la natura colposa dei reati in questione, la responsabilità dell’ente è configurabile solo se dal fatto illecito sia derivato per la Società un vantaggio che potrebbe consistere anche in un risparmio di tempi e costi connessi all’implementazione delle misure a salvaguardia dell’igiene e della salute sul lavoro.
La struttura organizzativa di INDECAST 

La Società, in ragione delle sue dimensioni e dell’attività svolta, ha previsto una struttura organizzativa idonea a garantire un sistema coordinato di cooperazione tra i soggetti della sicurezza ed un elevato grado di competenze tecniche.

Tali obiettivi vengono perseguiti attraverso deleghe ed un coinvolgimento dei lavoratori e dei loro rappresentanti nonché di tutti i soggetti istituzionali della sicurezza.

Pertanto, ciascun soggetto che riveste un ruolo istituzionale nell’ambito dell’igiene e della sicurezza sul lavoro (datore di lavoro, delegato dal datore di lavoro, dirigenti, preposti, RSPP, medico competente, etc.) è chiamato a svolgere i compiti analiticamente previsti nel d.lgs. 81/08, oltre che quelli oggetto di specifica disposizione aziendale.

L’organigramma aziendale allegato alla presente Parte Speciale individua ruoli, funzioni e i soggetti della sicurezza individuati in INDECAST s.r.l.

Tale organigramma può essere sintetizzato come segue: 
· DATORE DI LAVORO: il datore di lavoro è individuato nella figura dell’Amministratore Delegato.
· DATORE DI LAVORO DELEGATO: l’Amministratore Delegato ha conferito, mediante procura speciale, le funzioni del Datore di Lavoro al Responsabile della Area Tecnica. 

· DIRIGENTI: sono i soggetti che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferito loro, attuano le direttive del datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e vigilando su di essa. A tutti i dirigenti è stata impartita la formazione specifica di cui all’art. 37 comma 7 d.lgs. 81/08.
· PREPOSTI: soggetti che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico conferito loro, sovrintendono alla attività lavorativa e garantiscono l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere di iniziativa. Sono individuati attraverso disposizioni organizzative ed agli stessi è stata impartita una specifica formazione come prevista dalla Legge.
· SERVIZIO DI PREVENZIONE  E PROTEZIONE DAI RISCHI (Responsabile ed addetti): il servizio, figura di riferimento consulenziale del Datore di Lavoro per l’espletamento dei compiti indicati nell’art. 33 d.lgs. 81/08, è composto da n. 1 persona. In particolare il SPP di INDECAST s.r.l. è formato dal Responsabile (RSPP) esterno alla Società.
· MEDICO COMPETENTE: medico, in possesso dei requisiti previsti dalla Legge, incaricato della sorveglianza sanitaria e del piano sanitario della Società. Questi collabora con il Datore di Lavoro ai fini della valutazione dei rischi e con i principali soggetti della sicurezza per la predisposizione delle misure per la tutela della salute e della integrità psico-fisica dei lavoratori.
· RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA: figura eletta, a maggioranza dei votanti, dai lavoratori per rappresentare gli stessi per quanto concerne gli aspetti della salute e della sicurezza durante il lavoro.

· ADDETTI AL PRIMO INTERVENTO ANTINCENDIO E/O AL PRIMO SOCCORSO SANITARIO: la Società ha designato i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e primo soccorso. Essi svolgono compiti di primo intervento nelle eventualità segnalate promuovendo le chiamate di soccorso secondo procedure predeterminate. I suddetti dipendenti hanno frequentato corsi di formazione come previsto per legge. 
· LAVORATORI: persone che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolgono un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di un datore di lavoro pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e familiari.
Il Sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro e la politica Salute e Sicurezza di INDECAST s.r.l.

Alla data di applicazione del presente Modello di Organizzazione e Gestione, l’azienda non ha ritenuto di dotarsi di un sistema organizzato conforme alle Linee Guida UNI INAIL o BS OHSAS 18001:07. 
La Società è da sempre impegnata nel costante perseguimento degli obiettivi di miglioramento della sicurezza e salute dei lavoratori come parte integrante della gestione generale dell’azienda, al fine di evitare o diminuire i rischi professionali in tutte le fasi dell’attività lavorativa. Ai fini della presente Parte Speciale e per ottemperare alle finalità dell’art. 30 d.lgs. 81/08 INDECAST, pur essendo priva di un sistema di organizzazione e gestione, ha curato la gestione della documentazione atta a dare evidenza della corretta applicazione delle norme in materia di salute e sicurezza.  

L’azienda ha quindi adottato un sistema di prassi operative che garantisce il rispetto delle norme di Legge, ed inoltre:
· il monitoraggio è effettuato sia con personale interno che esterno all’organizzazione;
· consente l’adattamento all’evoluzione di leggi, regolamenti e norme di buona tecnica;
· coinvolge i lavoratori nel sistema di gestione.

L’azienda si è inoltre strutturata in modo da assicurare un idoneo sistema di documentazione e registrazione delle attività svolte, nonché un puntuale sistema di controllo periodico sulla verifica del corretto funzionamento del sistema che si ritiene possa pienamente soddisfare i requisiti richiesti dall’art. 30 d.lgs. 81/08.
La Società si impegna altresì a fare in modo che tutti i lavoratori siano formati, informati e sensibilizzati per svolgere i loro compiti in sicurezza e per assumere le loro responsabilità.
Per il raggiungimento di tali obiettivi è interesse primario di INDECAST s.r.l. che tutte le Funzioni aziendali e tutti i lavoratori coinvolti nella gestione della sicurezza partecipino, secondo le proprie attribuzioni e competenze, al raggiungimento di un livello soddisfacente di prevenzione nei luoghi di lavoro. 

INDECAST s.r.l. si adopera a diffondere e consolidare una cultura della sicurezza, sviluppando la consapevolezza dei rischi e del rispetto delle normative, nonché promuovendo comportamenti responsabili da parte di tutti i Destinatari.
Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla prevenzione degli infortuni sul lavoro e la tutela dell’igiene e della sicurezza dei lavoratori sia gli organi sociali che i dipendenti devono conoscere e rispettare il sistema di regole e procedure contenute nel Modello nonché qualunque disposizione aziendale che interessi la materia in questione.

INDECAST s.r.l. si è dotata di un Codice Etico debitamente divulgato che è diffusa al personale operante a qualunque livello.
Il perseguimento dei fini che la Società si prefigge con l’adozione di un Sistema di gestione e controllo è inoltre assicurato dall’adozione di un idoneo sistema disciplinare compiutamente disciplinato nella parte generale del Modello.
I processi sensibili: procedure e sistemi di controllo

A seguito della attività di Valutazione dei Rischi, la Società ha individuato le principali attività che possono considerarsi “sensibili” ai fini della presente Parte Speciale. 
La valutazione complessiva dei rischi prodotti dall’attività di INDECAST s.r.l. e l’individuazione dei processi sensibili rilevanti ai fini della potenziale commissione dei reati di cui all’art. 25 septies d.lgs. 231/01 è stata svolta avendo come punto di riferimento le indicazioni contenute nel primo comma dell’art. 30 del d.lgs. 81/2008.
Come più volte evidenziato, INDECAST s.r.l. ha adottato un processo lavorativo strutturato in modo tale da ridurre il rischio ed in grado di assicurare la tracciabilità e la documentabilità delle fasi in cui si articola ciascuna operazione.
Per maggiore completezza della presente Parte Speciale, nella tabella sotto riportata sono indicate le attività elencate dal primo comma dell’art. 30, i relativi ambiti di rischio e le procedure sviluppate nel Sistema al fine di garantire l’osservanza ed il rispetto dei relativi adempimenti.
	SETTORI DI ATTIVITÀ POTENZIALMENTE A RISCHIO
	DESCRIZIONE ATTIVITA’ DI RIDUZIONE E CONTROLLO DEL RISCHIO
	INDICAZIONE RIFERIMENTO

	Standard tecnico strutturali attrezzature
	Per rispondere ai requisiti di resistenza, idoneità, manutenzione ed efficienza, INDECAST s.r.l. utilizza macchinari e attrezzature conformi alla normativa vigente o richiede evidenza di tali conformità qualora i macchinari e le attrezzature non siano di sua proprietà.
Inoltre, la conformità viene garantita da omologazioni, certificazioni, tarature e marcature CE nei casi previsti dalla Legge. 
La Società assicura che tutti i lavoratori che utilizzano macchine, apparecchiature ed attrezzature osservino, oltre alle disposizioni di Legge, le norme per l’utilizzo di ogni singola macchina, apparecchiatura ed attrezzatura.
L’uso delle macchine, apparecchiature ed attrezzature deve essere riservato esclusivamente a personale debitamente formato/addestrato ed autorizzato ove previsto.

L’utilizzazione corretta di macchine, apparecchiature ed attrezzature prevede poi che siano rispettate le necessarie condizioni di ordine e pulizia. 
Il controllo e la manutenzione di attrezzi e macchinari è effettuato tramite la pianificazione degli interventi eseguiti da tecnici addestrati (personale interno o esterno alla Società, a seconda dei casi).
	Tutta la documentazione è mantenuta archiviata, in forma cartacea, in azienda

	
	
	In particolare il personale dell’azienda ha frequentato corsi specifici di formazione per la conduzione di pale gommate e del “ragno”.

	
	
	Il personale dispone di delle slides distribuite in occasione dei corsi di formazione da utilizzare, quali linee guida, per la segnalazione di malfunzionamenti ed il controllo delle manutenzioni.

	Standard tecnico strutturali

Impianti a servizio dell’ambiente di lavoro
	La rispondenza degli impianti agli standard di Legge è garantita, a titolo di esemplificazione, da: 
· omologazioni;
· certificati di conformità e collaudo delle opere;
· revisione impianti e sistemi di sicurezza e protezione ambientale, documentazione relativa allo smaltimento dei rifiuti nel rispetto delle autorizzazioni richieste e da richiedere, o rinnovare, o comunicare alle autorità competenti anche a mezzo della gestione dei registri di carico e scarico dei rifiuti e a mezzo di ditte convenzionate terze;
	 Come già indicato l’azienda dispone di copia delle certificazioni e delle omologazioni attestanti lo standard tecnico strutturale dell’azienda.

Le specifiche attività riferite al controllo dei sistemi di protezione ambientale sono regolamentate nell’ambito dell’Autorizzazione Integrata Ambientale (AIA) di cui l’azienda è in possesso.

	
	· documentazione relativa all’ottenimento dei certificati di prevenzione incendi e/o al soddisfacimento delle richieste da parte degli organi preposti alla vigilanza su rischi ed incendi;


	Si raccomanda la verifica della applicabilità della normativa in materia di prevenzione incendi all’installazione di un serbatoio di GPL del volume di 2750 lt.

	
	· documentazione connessa alla sicurezza dei luoghi dei lavoro.
	Il documento di valutazione dei rischi aziendale è costantemente mantenuto aggiornato con la collaborazione del RSPP esterno.

	Standard tecnico strutturali

luoghi di lavoro
	Per ottemperare alla sicurezza sui luoghi di lavoro sono previsti a titolo esemplificativo:

· dispositivi adeguati per combattere l’incendio (estintori diversi per tipologia di luogo e tipo di incendio che può eventualmente scaturire);
· segnaletica idonea, durevole e conforme alla normativa vigente posta nei luoghi appropriati;

· cassette di primo soccorso distribuite presso tutti i luoghi di lavoro;

· contratti di manutenzione regolare per gli estintori;

· servizi di pulizia regolare degli uffici e dei luoghi di lavoro;

· conformazione dei luoghi di lavoro secondo la vigente normativa in relazione a illuminazione, aerazione, disposizione di servizi igienici e spogliatoi anche attraverso l’ottenimento delle certificazioni di Legge (CPI – Agibilità – Abitabilità – Conformità ecc);
· verifiche  e interventi periodici su:

· impianti elettrici;

· impianti di sollevamento;

· estintori e altre dotazioni antincendio;

· centrali termiche e di trattamento aria.
	L’azienda dispone e mantiene in condizioni di efficienza i dispositivi per la segnalazione ed il controllo delle emergenze.
In particolare la manutenzione periodica dei dispositivi antincendio è affidata ad una ditta esterna specializzata.

I rapporti con le ditte esterne che operano all’interno dei luoghi di lavoro di INDECAST sono regolamentati tramite Documenti Unici di Valutazione dei Rischi Interferenziali (DUVRI).

I controlli degli impianti di messa a terra sono affidati a impresa notificata al Ministero del Lavoro e eseguiti con periodicità quinquennale.
Si raccomanda l’analisi dei rischi connessi alla possibilità di rapina presso le farmacia gestite e l’installazione di eventuali sistemi di disincentivazione.

	Standard tecnico strutturali

agenti chimici, fisici, biologici
	Al momento l’azienda non ha ritenuto di dover sviluppare procedure volte a definire e controllare i rischi derivanti dall’impiego di sostanze chimiche, l’esposizione ed il controllo degli agenti biologici e gli agenti fisici.
I lavoratori esposti sono comunque attentamente e continuamente formati al fine di raggiungere un grado di consapevolezza che possa permettere agli stessi di operare nel pieno rispetto delle norme di salute e sicurezza.


	Nel documento di valutazione dei rischi sono presi in esame le possibili conseguenze connesse all’esposizione agli agenti chimici e biologici.

L’azienda svolge in accordo con le indicazioni normative, periodici controlli e valutazioni relativi alle valutazioni degli agenti fisici (rumore, vibrazioni, campi elettromagnetici e radiazioni ottiche).
Sono state inoltre eseguite indagini olfattometriche per comprendere quale possa essere l’impatto ambientale del sito produttivo.

	Attività di valutazione dei rischi
	L’obiettivo principale della valutazione dei rischi consiste nella creazione di un sistema di prevenzione finalizzato: 

· alla prevenzione

· alla riduzione

· al controllo

dei possibili fattori di rischio per la sicurezza e salute dei lavoratori.

L’atto finale della valutazione è costituito dal DVR, che diventa quindi il riferimento dell’organizzazione e di tutti i soggetti che intervengono o partecipano alle varie attività di sicurezza e contiene: 

· la valutazione dei rischi per quei pericoli che possono causare eventi infortunistici a danno del lavoratore (effetti di tipo traumatico)

· la valutazione di quei pericoli che possono manifestarsi nel tempo con conseguenze di tipo “malattie professionali” (aspetti d’igiene industriale con effetti di tipo cronico).
· la valutazione di quei pericoli che possono manifestarsi nel tempo con conseguenze di tipo “psico-fisico” (stress lavoro-correlato).
Si rinvia per una completa disamina dei rischi individuati e valutati dall’Azienda al Documento di Valutazione dei Rischi.
	Il documento di valutazione dei rischi è stato emesso in data 03/08/16 e nella sezione iniziale è descritto il metodo operativo impiegato per la sua realizzazione.

	Gestione delle emergenze e del primo soccorso
	La gestione delle emergenze e del primo soccorso persegue i seguenti obiettivi:

· ridurre al minimo la probabilità che si verifichi un evento indesiderato che, modificando l’attività ordinaria, conduca la struttura ad una situazione di emergenza attraverso l’attuazione di misure di prevenzione;

· minimizzare e/o contenere l’evoluzione degli eventi adottando idonee misure di protezione anche attraverso un’attenta organizzazione e gestione dell’emergenza;
· garantire l’evacuazione dei locali in cui si sviluppa il complesso, minimizzando il panico;

· mantenere elevato e permanente lo stato di vigilanza e attenzione attraverso:

· periodiche esercitazioni

· l’ aggiornamento del piano di emergenza.

	INDECAST ha provveduto a realizzare un piano di emergenza nel quale sono descritte le attività da mettere in atto qualora si dovessero manifestare situazioni fuori controllo che mettano a rischio l’incolumità delle persone o l’ambiente. 
Nel documento sono individuate le specifiche procedure d’intervento, con particolare riferimento ai casi di emergenza più gravi (incendio, spandimento di liquido,  fuga di gas). 

I destinatari delle procedure, sono tutti i lavoratori per quanto di competenza.

INDECAST ha individuato le figure destinatarie di alcuni obblighi in materia di prevenzione incendi assicurando a tali figure una formazione specifica (addetti primo soccorso, antincendio, evacuazione).

	Gestione degli appalti
	E’ stata all’uopo redatta una procedura che definisce gli adempimenti in caso di lavori affidati in appalto, fornendo le indicazioni procedurali per il rispetto dell’art. 26 e del Titolo IV d.lgs 81/08.
Si precisa che la mera fornitura di materiali, beni e attrezzature, che si concludono “senza lavori connessi” e con la sola consegna in magazzino, sono attività che non rientrano nell’ambito di applicazione dell’art. 26 sopra indicato.
	L’azienda opera in accordo con le indicazioni fornite dal Decreto Legislativo n. 50 del 18 aprile 2016 e ss.mm.ii.

	Riunioni periodiche di sicurezza
	La Società indice una volta all’anno una riunione sulla sicurezza cui partecipano le seguenti figure:
· datore di lavoro od un suo rappresentante,

· RSPP,

· medico competente 
· Rappresentante dei lavoratori per la Sicurezza.
	Con cadenza annuale è indetta la riunione periodica della sicurezza a cui partecipano tutti i soggetti indicati dalla normativa.
Le riunioni terminano con la redazione di una relazione e/o un verbale che viene inviato ai soggetti interessati.

	Consultazioni RLS
	Il  RLS è consultato tutte le volte in cui si versa in un’ipotesi prevista dall’art. 50 d.lgs. 81/08.
La consultazione termina, qualora necessario, con la redazione di un verbale che viene archiviato sia in formato elettronico sia in formato cartaceo
	Attualmente non è ancora stato eletto il rappresentante dei lavoratori.

	Attività di sorveglianza sanitaria
	Lo schema operativo per lo svolgimento delle visite mediche prevede che il Datore di Lavoro Delegato invii, tramite le funzioni aziendali incaricate, il lavoratore per la visita medica, che il Medico Competente effettui la visita, che lo stesso emetta il giudizio di idoneità, che il Datore di Lavoro Delegato trasmetta il giudizio di idoneità al lavoratore e al preposto con cui il lavoratore opera, affinché possa tenere conto delle eventuali limitazioni durante l’esecuzione delle mansioni affidate. 
Il Datore di Lavoro Delegato deve, in collaborazione con il responsabili aziendali, affidare i compiti e le mansioni ai lavoratori tenendo tra l’altro conto delle capacità, condizioni e delle idoneità mediche degli stessi.
	L’azienda sottopone tutti i suoi dipendenti ai controlli descritti dal Piano Sanitario redatto da un Medico Competente.
L’azienda ha verificato che il Medico fosse in possesso dei requisiti di legge e l’iscrizione all’Albo dei Medici Competenti. 

	Informazione e formazione dei lavoratori
	Il programma di formazione del personale viene predisposto su base annuale. Nel corso dell’anno viene rivisto tenendo in considerazione i nuovi arrivi, i cambi di mansione ed eventuali dimissioni. La formazione prevista per i lavoratori è in funzione della mansione svolta. 

Tale formazione su salute, ambiente e sicurezza è strutturata in formazione base e formazione specifica, che varia in base al rischio mansione. 
Ad operatori incaricati della conduzione di particolari apparecchiature o incaricati di attività con profili di rischio più rilevanti, l’azienda ha provveduto a somministrare specifica formazione (es. conduttori  di carrelli elevatori, pale gommate, accesso in spazi confinati, ecc.)

	La formazione dei lavoratori è mantenuta sotto controllo mediante un foglio di calcolo elettronico che permette di verificarne la periodicità e le scadenze normative.
Il foglio di calcolo è in possesso del RSPP e del  Delegato del Datore di Lavoro. 


	Acquisizione di documenti e certificazioni obbligatorie per Legge
	Relativamente a quanto necessario per soddisfare le vigenti normative di Legge, la Società richiede ai propri appaltatori tutti i documenti previsti dalla Legge.
	-

	Vigilanza sul rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro
	La vigilanza del rispetto delle regole di prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali da parte dei lavoratori, è svolta dai soggetti garanti della sicurezza e dell’igiene sul lavoro nell’ambito dell’esercizio delle funzioni che sono loro attribuite.
	Al momento non sono condotte ispezioni ed audit interni.

Al fine di rendere maggiormente efficace l’azione di vigilanza sui lavoratori, l’Amministratore Delegato dell’azienda ha rilasciato una procura al Responsabile dell’Area Tecnica, incaricandolo della vigilanza nell’applicazione delle norme in materia di salute e sicurezza.
Tale procura affida libertà decisionale e di spesa esclusivamente nei limiti fissati dal budget annuale.


Si evidenzia sin da ora che le procedure, le specifiche tecniche e le istruzioni operative sono diffuse e rese note con le seguenti modalità:
· affissione sui luoghi di lavoro;

· messa a disposizione ai lavoratori destinatari ed interessati alle procedure;

· formazione specifica dei lavoratori destinatari ed interessati alle procedure.        
Modifiche del modello di organizzazione  e gestione

La presente Parte Speciale dovrà essere riesaminata ed eventualmente modificata qualora vengano accertate significative violazioni delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e dell’igiene sul lavoro ovvero in occasione di rilevanti mutamenti nell’organizzazione aziendale e nell’attività svolta da INDECAST s.r.l., nonché in relazione al progresso scientifico e tecnologico.
Allegati 

Tutta la documentazione richiamata nel presente documento è da considerare Allegata allo stesso ed è costantemente aggiornata ed implementate.

ALLEGATO VIII - PARTE SPECIALE  - REATI AMBIENTALI 
Premessa 

Il lungo cammino di inserimento dei reati ambientali nell’alveo delle fattispecie dalle quali può derivare una responsabilità dell’ente, è proseguito con l’entrata in vigore del decreto legislativo n.121 del 7 luglio 2011, pubblicato in G.U. del 1 agosto 2011, serie generale n. 177, che ha inserito nel corpo del Decreto 231 l’art. 25 undecies, che elenca i “reati presupposto” in materia ambientale.

Nella presente Parte Speciale vengono, quindi, esaminati i profili di rischio di INDECAST s.r.l. con riferimento alle fattispecie elencate dall’art. 25 undecies.
Destinatari ed obiettivi della presente Parte Speciale

La presente Parte Speciale disciplina i comportamenti posti in essere dagli amministratori e dai dipendenti di INDECAST s.r.l.  nell’ambito del sistema di gestione ambientale.
Le regole di condotta prescritte dalla presente Parte Speciale nonché i comportamenti idonei al fine di prevenire il verificarsi dei reati oggetto della stessa, devono essere rispettati non soltanto dai soggetti elencati al successivo paragrafo 4, ma in generale da tutti coloro che, nell’ambito della loro attività lavorativa, si trovino a gestire attività rilevanti ai fini del rispetto della normativa ambientale.
Pertanto, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

· fornire le «regole di comportamento» e le procedure che gli amministratori ed i dipendenti sono tenuti ad osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 
· fornire all'Organismo di Vigilanza, e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con il medesimo, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica necessarie.
La struttura organizzativa di INDECAST s.r.l. ed il sistema di gestione in materia ambientale

L’attività di INDECAST s.r.l. è strettamente connessa alla protezione dell’ambiente in quanto:
· gli impianti INDECAST s.r.l. sono realizzati al fine di ritirare e depurare reflui provenienti da cicli industriali alimentari o affini.

· è gestita la piattaforma ecologica del Comune di Castiglione delle Stiviere e dei Comuni consorziati, finalizzata al ritiro dei rifiuti assimilati agli urbani conferiti direttamente dagli utenti.

· Sono gestite le farmacie comunali.
· Svolge il servizio di raccolta urbana dei rifiuti mediante attività “porta a porta”.
Pertanto, la Società è da sempre impegnata nel costante perseguimento degli obiettivi di tutela e salvaguardia dell’ambiente circostante.
L’azienda si è pertanto dotato di un insieme di regole finalizzato a monitorare gli impatti ambientali connessi alla attività di depurazione pianificando le attività che necessitano di monitoraggio.

Con l’adozione di questo sistema di prassi interne e di controlli del processo produttivo, INDECAST s.r.l. ritiene di poter eliminare o, quantomeno, ridurre al minimo i rischi ambientali connessi allo svolgimento della sua attività e di poter reagire immediatamente a fronte di nuove o impreviste situazioni di criticità.
Sotto il profilo organizzativo ambientale, in ragione della natura, delle dimensioni dell’organizzazione e del tipo di attività esercitata, la Società ha previsto un’articolazione di funzioni finalizzata a garantire le competenze tecniche in capo ai soggetti dotati di poteri necessari per l’espletamento dei propri doveri.
In particolare, INDECAST s.r.l., attraverso un efficace sistema di deleghe ed attribuzione di compiti, nonché attraverso il diretto coinvolgimento di tutti i soggetti appartenenti alla Società, mira a creare un sistema coordinato di cooperazione tra le varie funzioni, quale elemento fondamentale per la realizzazione della politica ambientale della Società.
Infatti, all’interno del Consiglio di Amministrazione si è proceduto, mediante verbale di CdA, al conferimento in via esclusiva all’Amministratore Unico di tutti i poteri/doveri del legale rappresentante in ambito ambientale ex d.lgs. 152/06.

L’Amministratore Unico ha provveduto a conferire, mediante apposita procura, le funzioni ed i poteri/doveri relativi alla tutela dell’ambiente al Responsabile dell’Area Tecnica che, per l’esperienza maturata, è stato considerato la migliore risposta alle esigenze di tutela e garanzia del rispetto degli obblighi che la legge pone a carico delle imprese per la salvaguardia dell’ambiente. Il procuratore in materia ambientale è dotato dei poteri di organizzazione, gestione e controllo in ordine alla tutela dell’ambiente, affinché possa compiere in nome e per conto della Società, tutti gli atti ed espletare tutte le funzioni per provvedere direttamente a quanto ritenuto necessario e utile per il costante rispetto, adeguamento ed aggiornamento alla normativa ed alle regole di buona tecnica in tali materie. A tal fine sono stati conferiti allo stesso la rappresentanza, ad ogni effetto, della Società, unitamente a poteri di firma e di spesa entro le somme previste nel budget annuale.
La politica ambientale di INDECAST s.r.l.

L’ambiente è un bene comune e la sua tutela richiede un impegno di tutte le componenti aziendali.
Per INDECAST s.r.l. ciò si concretizza nel garantire il pieno rispetto delle prescrizioni legislative in materia ambientale, ma anche nell’avere un impegno costante per il continuo miglioramento delle prestazioni.
Inoltre, INDECAST s.r.l. persegue una politica finalizzata alla prevenzione di quegli eventi che possono comportare impatti ambientali negativi. A tal fine tutto il personale è coinvolto nella gestione delle risorse ambientali utilizzate e nell’adottare un comportamento responsabile nei confronti del rispetto dell’ambiente.
A tale proposito i lavoratori di INDECAST s.r.l. devono:

· adottare un’attenta separazione dei rifiuti, collocandoli negli appositi spazi di raccolta differenziata;

· controllare con attenzione le merci conferite, al fine di rifiutare qualsiasi rifiuto non conforme alle autorizzazioni vigenti in capo al sito produttivo;

· collaborare con gli utenti nell’individuare il corretto conferimento dei rifiuti;
· limitare l’uso di risorse elettriche quando non necessarie;

· spegnere le luci delle stanze dopo avervi soggiornato;

· regolare in modo attento l’impianto di condizionamento/riscaldamento senza impostare temperature eccessivamente alte o basse.

L’impegno di INDECAST s.r.l. comporta una gestione dell’ambiente all’interno della Società caratterizzata da:
· formazione e sensibilizzazione del personale;

· predisposizione di efficaci misure di prevenzione e protezione in situazioni di emergenza;

· approntamento di idonei strumenti di monitoraggio e controllo.

Con specifico riferimento al Modello Organizzativo, la società ha svolto un approfondito monitoraggio del sistema di gestione aziendale, con particolare riferimento, alle procedure specifiche volte a disciplinare gli aspetti ritenuti rilevanti.
Principi generali di comportamento

Oltre a quanto previsto dal Sistema di gestione, sono stati elaborati alcuni principi generali di comportamento cui i Destinatari del Modello devono rigorosamente attenersi nello svolgimento delle loro specifiche attività.
Questi principi, di carattere generale, devono essere osservati da tutti gli organi sociali, dai dirigenti e dai dipendenti di INDECAST s.r.l. in modo tale da coinvolgere tutte le funzioni ed attività aziendali ad ogni livello, in un'ottica di responsabilità generale.
Conformemente a quanto previsto nel Codice Etico, nelle procedure e nelle norme aziendali, al fine di dare attuazione alla politica ambientale adottata dalla Società, tutti coloro che operano in nome o per conto della stessa hanno l’obbligo di:
· operare nel rispetto delle leggi nazionali e comunitarie in materia ambientale;

· considerare ed ottemperare a tutte le prescrizioni di Legge ed alle altre prescrizioni applicabili alla materia ambientale;

· compilare e conservare diligentemente tutta la documentazione prescritta dalle norme di Legge o dalle autorizzazioni amministrative per lo svolgimento delle attività lavorative;
· collaborare efficacemente con le autorità e gli enti preposti ai controlli;
· identificare gli aspetti ambientali connessi a tutte le attività, i prodotti ed i servizi offerti al mercato;
· selezionare nuovi materiali ed introdurre processi in modo da assicurare servizi rispondenti alla normativa ambientale e gestibili con il minimo impatto ambientale possibile; 

· riesaminare costantemente i processi produttivi e le attività svolte per minimizzare gli impatti ambientali da essi generati, prediligendo sempre le migliori tecnologie disponibili;

· promuovere attività di sensibilizzazione e formazione ambientale di dipendenti, collaboratori ed utenti;

· perseguire il miglioramento continuo in ambito ambientale in modo da minimizzare l’impatto dell’attività sull’ambiente;
· perseguire il miglioramento continuo delle prestazioni ambientali anche attraverso il riesame periodico della politica ambientale, al fine di prevenire o diminuire qualsiasi forma di inquinamento;

· rispettare il Codice Etico.

Aree potenzialmente a rischio e “processi sensibili”: procedure e sistemi di controllo
Tenuto conto dell’oggetto sociale della Società e dei beni tutelati dai “reati presupposto” indicati al precedente paragrafo 2, INDECAST s.r.l. ritiene che non siano concretamente realizzabili i seguenti reati e, di conseguenza, inesistenti le relative aree di rischio:

· art. 727 bis c.p.; 

· art. 733 bis c.p.; 

· tutti i reati previsti dalla Legge 7 febbraio 1992, n. 150;

· tutti i reati previsti dal Decreto Legislativo 6 novembre 2007 n.202;

· in generale tutte le fattispecie che presuppongono l’uso di navi o aeromobili, in quanto mezzi non utilizzati nel processo produttivo della Società;
Pertanto, in relazione alle altre tipologie di reato individuate dall’art. 25 undecies del Decreto, le aree di attività ritenute astrattamente a rischio, ovvero i principali “processi sensibili”, sono indicate nella tabella che segue.
Nella stessa sono altresì indicate le procedure finalizzate a eliminare o ridurre il rischio di commissione dei reati.
	AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO
	ATTIVITA’ SENSIBILI ED ATTIVITA’ DI CONTROLLO
	PROCEDURE DI RIFERIMENTO

	Gestione degli obblighi normativi da ottemperare
	Indicazione ed aggiornamento delle prescrizioni di Legge ed amministrative cui la Società deve attenersi ed individuazione delle modalità per garantirne l’ottemperanza
	Le indicazioni di legge a cui l’azienda deve conformarsi sono dettagliate soprattutto nella Autorizzazione Integrata Ambientale che costituisce il principale riferimento normativo aziendale.

	Gestione della documentazione ambientale
	Conservazione, distribuzione, riesame, revisione dei documenti ambientali della Società. 
Individuazione dei soggetti preposti al controllo ed alla verifica dei documenti, dei dati e della veridicità degli stessi 
	 Tutta la documentazione è archiviata in forma cartacea presso gli achivi aziendali della Direzione Area Tecnica.
Spetta al Responsabile dell’Area Tecnica verifica il rispetto delle prescrizioni e controllare il contenuto dei dati trasmessi.

	Gestione delle registrazioni
	Definizione di responsabilità e modalità di controllo dei registri e dei documenti quali, ad esempio, rapporti, verbali, analisi
	Tutta la documentazione è archiviata in forma cartacea presso gli achivi aziendali della Direzione Area Tecnica.

	Gestione della manutenzione degli impianti e delle attrezzature
	Definizione delle attività di manutenzione degli impianti e delle attrezzature, nonché della sostituzione delle componenti usurate e dell’aggiornamento rispetto alla migliore tecnologia disponibile
	Spetta al Responsabile dell’Area Tecnica garantire il mantenimento in efficienza di impianti ed attrezzature. 

A tal fine è sua responsabilità indicare eventuali necessità da inserire nel budget. 

	Gestione dei rifiuti
	Gestione e trattamento dei rifiuti in conformità a quanto prescritto dalla Legge e dalle autorizzazioni in possesso della Società
	Le indicazioni per il trattamento dei rifiuti a cui l’azienda deve conformarsi sono dettagliate nella Autorizzazione Integrata Ambientale.

	
	Modalità operative di manipolazione, raccolta e stoccaggio dei rifiuti, anche prodotti in azienda, durante le attività di servizio, ivi compresi quelli derivanti da operazioni di manutenzione, pulizie industriali e da attività svolte da imprese esterne.
	

	
	Attuazione delle misure di prevenzione e protezione per fronteggiare il rischio di inquinamento del suolo
	

	
	Verifica delle società che conferiscono i rifiuti all’impianto di trattamento “bottini” ed alla piattaforma ecologica, nonché della correttezza dei rifiuti conferiti dagli utenti.
	La società provvede ad acquisire i seguenti documenti:

· Visura Camerale 

· Iscrizione all’Albo dei Gestori Ambientali

· Analisi dei rifiuti

	
	Conferimento di rifiuti provenienti dalle farmacie: rifiuti di origine sanitaria, farmaci scaduti e sostanze stupefacenti scadute. 

Conservazione di copia del verbale di affidamento in custodia degli stupefacenti scaduti o non vendibili.
	I rifiuti di origine sanitaria sono smaltiti nel rispetto dei tempi stabiliti dalla normativa (registro di carico/scarico).
I rifiuti di origine sanitaria sono affidati ad unica società (ASSINDE s.r.l.) con la quale l’associazione di categoria ha stabilito un accordo di smaltimento.
Gli stupefacenti scaduti o non vendibili sono affidati all’ASL e la registrazione della cessione deve essere contestuale al reale prelievo del prodotto.



	
	Verifica e selezione dei trasportatori o delle società cui affidare lo smaltimento o il recupero dei rifiuti.
Analisi ed archiviazione delle relative autorizzazioni
	I rifiuti di origine sanitaria sono affidati ad società iscritte all’Albo dei Gestori Ambientali.

	Gestitone delle emissioni in atmosfera
	Attività di controllo delle emissioni
	L’azienda ha provveduto ad effettuare indagini olfattometriche per valutare l’eventuale impatto delle emissioni.

	Gestione delle sostanze e dei preparati pericolosi
	Organizzazione e gestione dell’utilizzo e del successivo smaltimento di sostanze e preparati pericolosi
	Non applicabile

	Formazione del personale 
	Programmi di formazione, informazione ed aggiornamento
	L’azienda attua un programma di formazione del proprio personale. Le esigenze di formazione sono connesse in particolar modo alle mansioni svolte dai singoli lavoratori.

	Verifiche ispettive interne
	Gestione degli audit/ispezioni interni al sistema di gestione ambientale, anche a seconda delle criticità di ciascun ciclo produttivo o attività
	Al momento non sono condotte ispezioni ed audit interni.

	Gestione delle emergenze
	Predisposizione di un piano generale di emergenza idoneo a far fronte ad eventuali incidenti, che tenga anche conto di esperienze pregresse
	Le azioni da porre in atto in caso di emergenza aziendale sono descritte nel piano di emergenza.


Eventuali integrazioni delle suddette aree di attività a rischio potranno essere proposte al Consiglio di Amministrazione dai soggetti apicali coinvolti nel sistema di gestione ambientale e dall’Organismo di Vigilanza di INDECAST s.r.l. in conseguenza dei risultati emersi a seguito dello svolgimento delle loro rispettive attività.
Modifiche del Modello di organizzazione e gestione

La presente Parte Speciale dovrà essere riesaminata ed eventualmente modificata qualora vengano accertate significative violazioni delle norme relative alla tutela dell’ambiente ovvero in occasione di rilevanti mutamenti nell’organizzazione aziendale e nell’attività svolta da INDECAST s.r.l., nonché in relazione al progresso scientifico e tecnologico.

Allegati

Tutta la documentazione richiamata nel presente documento è da considerare Allegata allo stesso e sono costantemente aggiornati ed implementati.

ALLEGATO IX - PARTE SPECIALE CRIMINALITA’ INFORMATICA 

Reati informatici e trattamento illecito di dati

- Art. 171 bis Legge 633/1941 –
Premessa

Il d.lgs. 231/01 prevede alcune fattispecie criminose che possono essere realizzate attraverso l’ausilio di sistemi informatici o telematici alcune delle quali sono state oggetto di valutazione in altre Parti Speciali del Modello organizzativo.
La Società ha ritenuto opportuno indicare le misure adottate al fine di scongiurare il verificarsi di comportamenti illeciti connessi alla disponibilità di mezzi informatici, in quanto la sicurezza dei sistemi informatici è ritenuta elemento essenziale del sistema di controllo aziendale.
Oltre al reato di frode informatica di cui all’art. 640 ter c.p., già considerato nella parte speciale A, il legislatore ha inserito successivamente ulteriori ipotesi delittuose che rilevano ai fini della presente sezione nei limiti in cui siano commesse nell’interesse o a vantaggio della Società.
L’ipotesi che la commissione di talune fattispecie integri il suddetto requisito è un rischio alquanto marginale ma si è ritenuto opportuno inserire una sezione ad hoc in ragione del fatto che il sistema informatico prevede la gestione di tutti i dati aziendali ed occorre, pertanto, un corretto utilizzo dello stesso. 

Destinatari e obiettivi della “Parte speciale F”[image: image2.png]
La Parte Speciale F disciplina i comportamenti posti in essere da dirigenti e dipendenti di INDECAST nell’utilizzo dei sistemi informatici o telematici.
Finalità della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, adottino regole di condotta conformi a quanto prescritto al fine di prevenire il verificarsi dei Reati oggetto della presente Parte Speciale. 

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

· fornire le «regole di comportamento» e le procedure che i dirigenti ed i dipendenti, sono tenuti ad osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 
· fornire ai responsabili delle funzioni aziendali interessate ed all'Organismo di Vigilanza gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica necessarie.
Processi sensibili 

In ragione dell’attività svolta da INDECAST possono essere esclusi i rischi connessi ai seguenti reati presupposto:

· Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p),

· Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.),

· Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.),
· Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.),

· Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.).,

· Art. 171 ter,

· Art. 171 septies,

· Art. 171 octies.

Per le restanti categorie di reato si ritiene che i rischi, seppur astratti, sono propri di ogni ambito aziendale che utilizza le tecnologie informatiche (a titolo esemplificativo si considerino l’area amministrativa, l’area commerciale, l’area di ricerca e sviluppo, l’area personale, ecc.).
I reati sopra considerati hanno, infatti, come presupposto la disponibilità di un terminale e la concreta disponibilità di accesso alle postazioni di lavoro; per tale ragione le aree di attività ritenute più specificamente a rischio  sono quelle che comportano l’utilizzo di un personal computer, l’accesso alla posta elettronica, l’utilizzo di programmi informatici e l’accesso a internet.
Le attività sensibili individuate, in riferimento ai reati informatici richiamati nella presente parte speciale, sono collegate a tutte le attività di gestione e utilizzo dei sistemi informatici e delle informazioni aziendali (c.d. “patrimonio informativo”), nell’ambito della quale sono ricomprese le attività di:
· gestione del profilo utente e del processo di autenticazione;

· gestione e protezione della postazione di lavoro;

· gestione degli accessi verso l’esterno;
· gestione e protezione delle reti;

· sicurezza fisica (sicurezza cablaggi, dispositivi di rete, ecc.) dei sistemi informatici;

È possibile, inoltre, ravvisare attività sensibili nella gestione delle autorizzazioni e delle licenze di programmi software e banche dati. 

Principi generali di comportamento
Ai fini della prevenzione dei reati sopra indicati, il Modello prevede l’espresso divieto a carico dei destinatari di porre in essere, o concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti tali da integrare le fattispecie considerate nella presente Parte Speciale.

A tal fine, più specificamente, la Società pone a carico del destinatari l’espresso divieto di :
· alterare documenti informatici, pubblici o privati, aventi efficacia probatoria;

· accedere abusivamente al sistema informatico o telematico di soggetti pubblici o privati;

· accedere abusivamente al proprio sistema informatico o telematico al fine di alterare e /o cancellare dati e/o informazioni;

· accedere al sistema informatico o telematico, o a parti di esso, ovvero a banche dati della Società, o a parti di esse, non possedendo le credenziali d’accesso o mediante l’utilizzo delle credenziali di altri colleghi abilitati;

· detenere e utilizzare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso a un sistema informatico o telematico di soggetti concorrenti, pubblici o privati, al fine di acquisire informazioni riservate;

· detenere e utilizzare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso al proprio sistema informatico o telematico al fine di acquisire informazioni riservate;

· svolgere attività di approvvigionamento e/o produzione e/o diffusione di apparecchiature e/o software allo scopo di danneggiare un sistema informatico o telematico, di soggetti pubblici o privati, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti, ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento;
· svolgere attività fraudolenta di intercettazione, impedimento o interruzione di comunicazioni relative a un sistema informatico o telematico di soggetti, pubblici o privati, al fine di acquisire  informazioni riservate;

· installare apparecchiature per l’intercettazione, impedimento o interruzione di comunicazioni di soggetti pubblici o privati;

· utilizzare dispositivi tecnici o strumenti software non autorizzati (ad esempio virus, worm, troian, spyware,dialer, keylogger, rootkit) atti ad impedire o interrompere le comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi;
· svolgere attività di modifica e/o cancellazione di dati, informazioni o programmi di soggetti  privati o soggetti pubblici o comunque di pubblica utilità;
· svolgere attività di danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici o telematici altrui;
· distruggere, danneggiare, rendere inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità.
· produrre e trasmettere documenti in formato elettronico con dati falsi e/o alterati.

Nell’ambito delle suddette regole, è previsto, in particolare, l’obbligo di:
a) comportarsi in conformità alle norme di Legge, di regolamento, alle procedure aziendali esistenti in ogni attività che comportino l’utilizzo di un terminale e l’accesso a sistemi informatici. Ogni dipendente è responsabile del corretto utilizzo delle risorse informatiche a lui assegnate (ad esempio personal computer fissi o portatili), che devono essere utilizzate esclusivamente per l’espletamento della propria attività e non possono essere cedute a terzi. Tali risorse devono essere conservate in modo appropriato e la Società dovrà essere tempestivamente informata di eventuali furti o danneggiamenti;
b) ogni dipendente/amministratore del sistema è tenuto alla segnalazione alla Direzione aziendale di eventuali incidenti di sicurezza (anche concernenti attacchi al sistema informatico da parte di hacker esterni) mettendo a disposizione e archiviando tutta la documentazione relativa all’incidente;
c) osservare altresì rigorosamente tutte le norme poste dalla Legge a tutela della Privacy e di agire sempre nel rispetto delle procedure interne aziendali che su tali norme si fondano. A tal fine è previsto un piano organico di protezione dei dati.
d) di garantire ed agevolare ogni forma di controllo, svolta nel rispetto dell’art. 4 dello Statuto dei Lavoratori, diretta a impedire la commissione di fattispecie delittuose. 
e) evitare di introdurre e/o conservare in azienda (in forma cartacea, informatica e mediante utilizzo di strumenti aziendali), a qualsiasi titolo e per qualsiasi ragione, documentazione e/o materiale informatico di natura riservata e di proprietà di terzi, salvo acquisiti con il loro espresso consenso nonché applicazioni/software che non siano state preventivamente autorizzate;

f) evitare di trasferire all’esterno dell’Azienda e/o trasmettere files, documenti, o qualsiasi altra documentazione riservata di proprietà dell’Azienda stessa o del Gruppo, se non per finalità strettamente attinenti allo svolgimento delle proprie mansioni;

g) evitare l’utilizzo di passwords di altri utenti aziendali, neanche per l’accesso ad aree protette in nome e per conto dello stesso; 

h) evitare l’utilizzo di strumenti software e/o hardware atti a intercettare, falsificare, alterare o sopprimere il contenuto di comunicazioni e/o documenti informatici;

i) utilizzare la connessione a Internet per gli scopi e il tempo strettamente necessario allo svolgimento delle attività che hanno reso necessario il collegamento. L’accesso a internet dovrà avvenire per ragioni esclusivamente lavorative salva diversa autorizzazione rilasciata dalla funzione competente.  Non è consentito accedere da terminali in qualsiasi modo legati all’attività lavorativa svolta per la Società a siti e pagine web contenenti materiale vietato dalla Legge (ad es. pedopornografici ) o che possano costituire pericolo per la sicurezza della rete informatica. A tal fine l’Azienda provvede a monte a rendere operativo un blocco totale verso i siti internet di cui sopra, blocco che non dovrà in alcun modo subire tentativi di aggiramento da parte di soggetti facenti parte della realtà aziendale;
j) rispettare le procedure e gli standard previsti, segnalando senza ritardo alle funzioni competenti eventuali utilizzi e/o funzionamenti anomali delle risorse informatiche;

k) impiegare sulle apparecchiature dell’Azienda solo prodotti ufficialmente acquisiti dall’Azienda stessa;
l) astenersi dall'effettuare copie non specificamente autorizzate di dati e di software;

m) astenersi dall’utilizzare gli strumenti informatici a disposizione al di fuori delle prescritte autorizzazioni;
n) osservare ogni altra norma specifica riguardante gli accessi ai sistemi e la protezione del patrimonio di dati e applicazioni dell’Azienda;
o) osservare scrupolosamente quanto previsto dalle politiche di sicurezza aziendali per la protezione e il controllo dei sistemi informatici.

I responsabili delle funzioni interessate sono tenuti a porre in essere tutti gli adempimenti necessari a garantire l’efficacia e la concreta attuazione dei principi di controllo e di comportamento descritti nella presente Parte Speciale.

Procedure specifiche
Le misure di sicurezza ricomprendono la protezione dell’accesso a programmi riservati, la previsione di password, ovvero codici di accesso riservati nominativi o numerici, la cui disponibilità di utilizzo è riservata agli utenti del sistema informatico, la rigorosa custodia delle credenziali di accesso alle postazioni di lavoro, un sistema di controllo degli accessi alle banche dati, la sensibilizzazione del personale e una protezione antivirus.

Il sistema di controllo: compiti e poteri dell'OdV
Il sistema di controllo predisposto da INDECAST prevede la supervisione ad opera dell’Organismo di Vigilanza, soggetto istituzionalmente preposto alla verifica dell’idoneità ed efficacia del modello.
L’OdV, pertanto, effettua periodicamente specifici controlli sulle attività connesse ai “processi sensibili” al fine di verificare il rispetto dei Principi Generali di comportamento e delle  procedure e delle istruzioni operative come sopra indicate.
E’ stata all’uopo redatta specifica procedura che regolamenta i flussi informativi nei confronti dell’OdV, al fine di fornire allo stesso le informazioni necessarie per l’espletamento dell’attività di verifica e controllo (Procedura “Flussi informativi nei confronti dell’OdV”).

In ogni caso all’OdV vengono garantiti autonomi poteri di iniziativa e controllo e potrà avere accesso in qualunque momento a tutta la documentazione aziendale ritenuta rilevante. 
Nell’ambito dei propri poteri potrà indire, a sua discrezione, riunioni specifiche con i soggetti deputati alla gestione dei “processi sensibili” e potrà attivarsi con specifici controlli a seguito delle segnalazioni ricevute, secondo quanto riportato nella Parte Generale del Modello.

ALLEGATO X - PARTE SPECIALE CRIMINALITA’ ORGANIZZATA
Associazione finalizzata al traffico illecito di 

sostanze stupefacenti o psicotrope
- Art. 74 D.P.R. 309/1990 –
Premessa 

I reati connessi alla Associazione finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti sono presi in considerazione esclusivamente in considerazione della loro detenzione e distribuzione presso le Farmacie Comunali, nonché della possibilità di inviarli a distruzione attraverso canali ufficiali quando scaduti.

Nella presente Parte Speciale vengono, quindi, esaminati i profili di rischio di INDECAST s.r.l. con riferimento alle fattispecie elencate dall’art. 24 ter con particolare riferimento alla applicazione dell’articolo 74 del D.P.R. n. 309 del 9 ottobre 1990.
Destinatari ed obiettivi della presente Parte Speciale

La presente Parte Speciale disciplina i comportamenti posti in essere dagli amministratori e dai dipendenti di INDECAST s.r.l.  nell’ambito della gestione farmacie.
Le regole di condotta prescritte dalla presente Parte Speciale nonché i comportamenti idonei al fine di prevenire il verificarsi dei reati oggetto della stessa, devono essere rispettati non soltanto dai soggetti elencati al successivo paragrafo 4, ma in generale da tutti coloro che, nell’ambito della loro attività lavorativa, si trovino a gestire attività rilevanti ai fini del rispetto della normativa.
Pertanto, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

· fornire le «regole di comportamento» e le procedure che gli amministratori ed i dipendenti sono tenuti ad osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 
· fornire all'Organismo di Vigilanza, e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con il medesimo, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifica necessarie.
La gestione delle sostanze stupefacenti e psicotrope presso le farmacie gestite da INDECAST s.r.l. 

La gestione delle sostanze stupefacenti e psicotrope presso le farmacie gestite da INDECAST prevede:

· L’acquisto delle sostanze tramite buoni di acquisto stabiliti dalla normativa vigente.

· La tenuta del registro di carico-scarico delle sostanze acquistate e cedute.

· La tenuta delle ricette presentate dagli utenti delle farmacie.
· La conservazione delle sostanze in armadi non facilmente accessibili.
· La gestione dei rifiuti consegnati direttamente all’ASL competente.

La Società è quindi impegnata nel costante perseguimento degli obiettivi di gestione attenta delle sostanze stupefacenti detenute.

Con l’adozione di un sistema di prassi interne e di controlli del processo commerciale, INDECAST s.r.l. ritiene di poter eliminare o, quantomeno, ridurre al minimo i rischi connessi allo svolgimento della sua attività e di poter reagire immediatamente a fronte di nuove o impreviste situazioni di criticità.
Sotto il profilo organizzativo, in ragione della natura, delle dimensioni dell’organizzazione e del tipo di attività esercitata, la Società ha incaricato le Direttrici di Farmacia della gestione delle problematiche inerenti le sostanze stupefacenti cosi da garantire adeguate competenze tecniche in capo ai soggetti responsabili.
Principi generali di comportamento

Di seguito sono stati elaborati alcuni principi generali di comportamento cui i Destinatari del Modello devono rigorosamente attenersi nello svolgimento delle loro specifiche attività.
Questi principi, di carattere generale, devono essere osservati da tutti gli organi sociali, dai dirigenti e dai dipendenti di INDECAST s.r.l. in modo tale da coinvolgere tutte le funzioni ed attività aziendali ad ogni livello, in un'ottica di responsabilità generale.
Conformemente a quanto previsto nel Codice Etico, nelle procedure e nelle norme aziendali, tutti coloro che operano all’interno delle Farmacie hanno l’obbligo di:
· operare nel rispetto delle leggi nazionali e comunitarie in materia di sostanze stupefacenti;

· considerare ed ottemperare a tutte le prescrizioni di Legge ed alle altre prescrizioni applicabili;

· compilare e conservare diligentemente tutta la documentazione prescritta dalle norme di Legge o dalle autorizzazioni amministrative per lo svolgimento delle attività lavorative;
· collaborare efficacemente con le autorità e gli enti preposti ai controlli;
· promuovere attività di sensibilizzazione e formazione ambientale di dipendenti, collaboratori ed utenti;

· rispettare il Codice Etico.

Aree potenzialmente a rischio e “processi sensibili”: procedure e sistemi di controllo
Pertanto, in relazione alle altre tipologie di reato individuate dall’art. 24 ter del Decreto, le aree di attività ritenute astrattamente a rischio, ovvero i principali “processi sensibili”, sono indicate nella tabella che segue. Nella stessa sono altresì indicate le procedure finalizzate a eliminare o ridurre il rischio di commissione dei reati.

	AREE POTENZIALMENTE A RISCHIO
	ATTIVITA’ SENSIBILI ED ATTIVITA’ DI CONTROLLO
	PROCEDURE DI RIFERIMENTO

	Acquisto e vendita di stupefacenti
	Buoni per l’acquisto di stupefacenti. Obbligo di conservazione per due anni dall’ultima registrazione. 
	-

	
	Registrazione sull’apposito registro di entrata/uscita firmato dal responsabile dell’ASL.
Bilancio annuale di chiusura registro con riportate le giacenze delle sostanze in farmacia e le quantità di prodotti impiegati o commercializzati.
	-

	
	Copia delle ricette di vendita delle sostanze stupefacenti o psicotrope.
	-

	
	Conservazione di copia del verbale di affidamento in custodia degli stupefacenti scaduti o non vendibili.
	-

	Deposito sostanze stupefacenti
	Conservazione di sostanze stupefacenti.
	Tutte le sostanze devono essere conservate in armadio chiuso a chiave sotto la responsabilità della Direttrice di Farmacia.


Eventuali integrazioni delle suddette aree di attività a rischio potranno essere proposte al Consiglio di Amministrazione dai soggetti apicali coinvolti nella gestione delle Farmacie e dall’Organismo di Vigilanza di INDECAST s.r.l. in conseguenza dei risultati emersi a seguito dello svolgimento delle loro rispettive attività.
Modifiche del Modello di organizzazione e gestione

La presente Parte Speciale dovrà essere riesaminata ed eventualmente modificata qualora vengano accertate significative violazioni delle norme relative alla gestione delle sostanze stupefacenti ovvero in occasione di rilevanti mutamenti nell’organizzazione aziendale e nell’attività svolta da INDECAST s.r.l., nonché in relazione al progresso scientifico e tecnologico.

Allegati

Tutta la documentazione richiamata nel presente documento è da considerare Allegata allo stesso e sono costantemente aggiornati ed implementati.
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